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M. Greuter, Il Beato Filippo Neri affida alla Vergine i suoi confratelli e 8 vignette con 
storie della vita, incisione, 1606, Roma, chiesa di S. Maria in Vallicella



AL LETTORE

Con questa edizione di Annales Oratorii – la quattordicesi-
ma – ho l’opportunità ancora una volta di salutare i nostri fe-
deli lettori in tutto il mondo oratoriano e tutti i nostri amici, 

sperando che il lavoro degli autori e gli argomenti accuratamente sele-
zionati nel presente fascicolo possano essere di utilità e gradimento.  
 
L’attuale numero della rivista presenta, nella sezione “Studia”, quattro 
saggi che affrontano temi della cultura e della spiritualità oratoriana. 
Maria Cristina Rossi ci offre una interessante e inedita riflessione sulle vicende 
costruttive del XVIII sec. dell’Abbazia di San Giovanni in Venere, legata dal 
1588 alla storia della Congregazione di Roma. Il recente Convegno realizzato 
nel 2016 a Fossacesia – San Giovanni in Venere: storia arte e archeologia di 
un’abbazia benedettina – a cura di Aldo Giorgio Pezzi e di Maria Cristina Rossi 
ha suscitato nuovo interesse verso il monumento abruzzese. 
Vincenzo Di Flavio ha individuato, nell’ambito dei suoi numerosi studi 
storici dedicati alla zona del Reatino, interessanti documenti d’archivio a 
partire dai quali delinea la nascita della devozione a san Filippo Neri nella 
città di Montereale, già diocesi di Rieti, attraverso il tentativo di insediare 
una Congregazione dell’Oratorio in quella città. 
Jeffrey Fraiman prende in esame l’icona quattrocentesca della Madonna 
vallicelliana inserendola nel contesto del revival paleocristiano scaturito 
dal Concilio di Trento e analizzando il modo in cui gli Oratoriani fecero 
dell’antica icona la propria immagine.



Infine, Mons. Francisco Juan Martínez Rojas presenta la figura del sacer-
dote spagnolo Biagio Messia, janense (della diocesi di Jaen), confratello di 
san Filippo durante gli anni della permanenza a San Girolamo della Ca-
rità e anche dopo l’istituzione della Congregazione nel 1575, come risulta 
dal primo elenco noto dei padri componenti la comunità vallicelliana.
L’anno appena concluso ha visto il cammino della Confederazione verso 
il Congresso Generale che si terrà a Roma nel 2018, e di cui in “E Procura 
Generali” è pubblicata l’indizione ufficiale. Di particolare rilievo, in que-
sta sezione, il testo dell’omelia pronunciata in “Chiesa Nuova” da S.E. il 
card. Pietro Parolin, Segretario di Stato di Sua Santità, il 26 maggio 2016, 
durante la celebrazione di chiusura dell’anno giubilare del V centenario 
della nascita del Santo; e il sermone con cui p. Rocco Camillò, preposito 
della Congregazione di Roma, ha inaugurato gli incontri dell’Oratorio Se-
colare di Roma. 

Mario Alberto Avilés, C. O.
Procuratore Generale
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LE RELAZIONI DEI PADRI DELLA CONGREGAZIONE 
DELL’ORATORIO DI SAN FILIPPO NERI. 

PER UNA STORIA DEL RESTAURO IN ABRUZZO 
TRA SEICENTO E SETTECENTO

Maria Cristina Rossi

Il Seicento

La corrispondenza epistolare tra la Congregazione dell’Oratorio 
di San Filippo Neri e San Giovanni in Venere costituisce uno 
degli aspetti più interessanti del fondo dell’abbazia che si con-

serva a Roma nell’archivio oratoriano. Le relazioni trasmettevano notizie 
sulla chiesa abruzzese, sul suo stato di conservazione e sulle voci di spesa 
relative alle rendite fruttate dal suo esteso feudo.
Tra i resoconti di viaggio, le descrizioni delle visite in loco, il computo 
delle entrate e delle uscite e i conteggi di spese, vi erano anche relazioni 
dettagliate sullo stato dell’edificio, veri e propri rapporti tecnici, a partire 
da quello del padre Antonio Talpa della fine del XVI secolo, particolar-
mente importante per il reportage sugli interventi di messa in sicurezza 
della copertura della chiesa1), che si rileveranno continui e necessari fino 
alla metà del Novecento. Nel 1890 infatti si rammentano lavori eseguiti 
da Francesco Paolo Contento di Lanciano, relativi alla riparazione della 
volta del sotterraneo e alla provvista dei nuovi materiali da impiegarsi nel 
restauro generale del tetto delle tre navate2). Due anni prima peraltro l’Uf-
ficio del Genio Civile di Chieti s’incaricò di effettuare una visita all’abba-
zia indispensabile per quantificare i danni che le piogge avevano arrecato. 
Si registrarono la caduta di due piccole parti della volta del sotterraneo 

1) F. Aceto, Medioevo come antico in un caso di “restauro” architettonico post-tridentino: l’abbazia 
di San Giovanni in Venere in Medioevo: il tempo degli antichi, «Atti del Convegno Internazionale di 
Studi, (Parma, 24-28 ottobre 2003)», a cura di Arturo Carlo Quintavalle, Milano 2006, pp. 651-667.
2) Archivio Centrale di Stato, (da adesso in poi ACS), M. P. I., Direzione Generale Antichità e Belle 
Arti, Divisione Monumenti, secondo versamento, 1891-1897, busta 84.
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davanti il prospetto e un maggior deperimento del tetto delle tre navate, 
a causa del quale l’edificio fu lesionato da copiose infiltrazioni d’acqua: 
l’acqua si spande per molta superficie del pavimento della chiesa, scende 
pure in quantità nel sottostante soccorpo dalle scale che vi danno accesso 
ove esistono i pregevolissimi affreschi3)».
Quella del viaggio in Abruzzo da parte dei padri oratoriani era divenu-
ta una prassi periodica almeno dal Seicento, il modo più comodo per la 
gestione da Roma della proprietà lontana. L’abbazia, in affidamento alla 
Congregazione dell’Oratorio di San Filippo Neri dal 1585, quando papa 
Sisto V la concesse in enfiteusi all’ordine4), fu quindi oggetto di manuten-
zione, talvolta anche preventiva, da parte della scrupolosità e delle costanti 
attenzioni dei padri oratoriani. Quelle cronache divenivano poi indispen-
sabili per la conduzione del sito da parte del padre oratoriano successivo, 
funzionando come dei diari di bordo; tant’è che, ad esempio, nel 1749, 
prima di partire per Fossacesia, padre Carlo Massini volle consultare i 
documenti conservati in archivio redatti dai suoi predecessori: «Prima di 
portarmi colì stimai di leggere attentamente le relazioni e simili visite fatte 
in passato, e spiritualmente quella di Virgilio Spada che fu in badia circa il 
1650 e quella del padre Calocci dell’anno 1689, che stanno nell’archivio nel 
cassetto dove vi era anche il catasto dell’abbadia che pure sta in archivio e 
finalmente una vista almeno superficiale al Libro Mastro della medesima 
abbadia che stà nella Computisteria5)».

3) Ibidem.
4) A. M. Corbo, L’Archivio della Congregazione dell’Oratorio di Roma e l’Archivio dell’abbazia di 
San Giovanni in Venere, Inventario in «Quaderni della Rassegna degli Archivi di Stato»27, Roma 
1964, p. 51; L. Pellegrini, Abruzzo medievale. Un itinerario storico attraverso la documentazione, 
Altavilla Salentina 1988, p. 30; M.C. Rossi, L’abbazia di San Giovanni in Venere attraverso la do-
cumentazione dell’Archivio della Congregazione dell’Oratorio di San Filippo Neri di Roma in «Arte 
Medievale», IV, III, 2013, pp. 25- 42: 26; M.C. Rossi, La storia dell’abbazia di San Giovanni in 
Venere tra miti, leggende, narrazioni e disegni. Una nuova ricognizione documentaria in «Annales 
Oratorii», 12 (2014), pp. 69-97: 69; M.C. Rossi, L’abbazia di San Giovanni in Venere e le vicende 
del suo archivio in «Schola Salernitana. Annali, rivista del Dipartimento di Scienze del patrimonio 
culturale dell’Università di Salerno», XIX, (2014-2015), pp. 125-133: 126; M.C. Rossi, L’abbazia 
di San Giovanni in Venere a Fossacesia e i suoi rapporti con San Filippo Neri e la Congregazione 
dell’Oratorio di Roma in 1515- 2015: V centenario della nascita di Filippo Neri: un santo dell’età 
moderna, Convegno Internazionale di Studi, (Salone Borromini, Biblioteca Vallicelliana, Roma, 
16-17 settembre 2015), i.c.s.; A. Bianco, L’Abbazia di san Giovanni in Venere e gli Oratoriani in San 
Giovanni in Venere. Tutela e valorizzazione di un’abbazia benedettina nel panorama storico-artistico 
del Medioevo adriatico, «Convegno Internazionale di Studi, (Fossacesia, 5-6 febbraio 2016)», a cura 
di M.C. Rossi, A. Giorgio Pezzi, i.c.s.;
5) Relazione breve della visita della badia di San Giovanni in Venere commendata alla Congrega-
zione dell’Oratorio di Roma fatta da Carlo Massini della stessa Congregazione l’anno 1749, e dè 
provvedimenti in essa ordinati, Archivio della Congregazione dell’Oratorio di San Filippo Neri (da 
adesso in poi ACOR), A VII 8, c. 1r. 
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Il viaggio durava circa due giorni. Una volta giunti sul posto, i padri trova-
vano dimora nella casa della Congregazione di Fossacesia o di Lanciano. 
Nel 1820 padre Giovanni Maria Conca raccontava il suo arrivo: «Il mio 
alloggio si stabilì a Lanciano nel Palazzo Arcivescovile presso il Monsignor 
Di Luca attuale Arcivescovo, il quale mi si era da se medesimo offerto alla 
Congregazione. Il ricevimento, le gentilezze ed il trattamento accordatomi 
in tutta la mia permanenza fu nobile e da su pari6)». La relazione prosegue 
descrivendo le incombenze di cui dovette immediatamente occuparsi, tra 
le quali emergeva per prima la formazione dello stato descritto di tutta la 
badia, insieme poi al recupero dell’archivio, alla visita del feudo e al ren-
dimento dei conti7).
Al padre Giovanni Benedetto Calocci si deve il fascicolo più affascinante, 
laddove insieme alla consueta relazione dello stato della chiesa allegava 
anche un inserto di disegni che ritraevano le opere d’arte principali con-
servate8). Il resoconto iniziava con la descrizione dell’interno, della coper-
tura voltata della tribuna, della cripta decorata con marmi e mosaici, di 
pitture murarie in corrispondenza dell’altare maggiore, dei tre portali e 
delle annesse sculture, delle suppellettili e dei ruderi del monastero anco-
ra visibili dal lato del mare. In un passo del resoconto Calocci faceva delle 
precisazioni su come doveva presentarsi la chiesa verosimilmente in età 
medievale, quando scriveva che: «La detta chiesa è grande, maestosa, con 
tre navi già tutta a volta; ma adesso soltanto resta nella tribuna e nella par-
te laterale del corno dell’Epistola9)». Sia il Catasto dell’abbazia del 1655 sia 
questa relazione e, come si vedrà, anche quella scritta un secolo dopo dal 
padre Giovanni Francesco Caballini, riferivano della copertura voltata 

6) Contiene, tra l’altro, breve relazione della visita alla reale abbazia di San Giovanni in Venere fatta 
da me Giovanni M. Conca; 1829; numerose lettere dirette allo stesso padre Giovanni Conca ed al 
padre Vincenzo Marziale., ACOR, A VII 19, cc. 1r. e 1v.
7) Ivi, 1v.
8) Rossi, L’abbazia di San Giovanni in Venere attraverso la documentazione, cit, pp. 25-42; Rossi, 
La storia dell’abbazia di San Giovanni in Venere tra miti, leggende, cit., pp. 84-86.
9) Relazione dello stato presente dell’abbadia di San Giovanni in Venere nella quale si dimostrano 
brevemente tutti i successi della medesima abbazia fino dalla sua prima fondazione con li feudi no-
bili, e rustici, che possiede, e giurisdizione civile, criminale e mista che ha di presente. Si danno pari-
menti notizia di tutte le chiese parochiali, case baronali, canoni attivi e passivi. Come anche di tutte 
l’entrate, e uscite, e finalmente s’accennano le controversie, e liti, che hoggi s’hanno in Napoli sopra 
alcune vile e feudi e rustici della medesima abbazia. Descritta dal padre Giovanni Benedetto Calocci 
della Congregazione dell’Oratorio di Roma in occasione che l’anno 1689 è stato mandato dalla sua 
Congregazione a visitare la detta abbazia. Con ampio mandato di procura rogato in Roma per gli 
anni di Belli Notaro dell’A. C. li 22 maggio 1689 per il quale s’è tenuto in Napoli il R: recipiatur, che 
sta annesso al medesimo mandato, 1689, ACOR, A VII 7, c. 1r.
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dell’impianto, di cui però rimaneva il segno soltanto nella tribuna10). Da 
un documento del 28 ottobre 1625 si apprende che in quell’anno furono 
eseguiti alcuni lavori della chiesa, tra i quali la manutenzione dei tetti e la 
completa intonacatura delle pareti, mentre in un altro del 1632 si riporta-
va la necessità di provvedere con urgenza alla copertura della fabbrica11).
Sulla base delle tracce di archi voltati sulle pareti, Gavini e Moretti scar-
tarono l’ipotesi di una effettiva costruzione delle volte; mentre il pri-
mo parlava di «savio pentimento12)», il secondo propose una soluzione 
«quantomeno tentata13)» di copertura voltata, tanto più che il basso arco 
ogivalizzante della parete divisoria tra navata e presbiterio indicherebbe 
un ripensamento di ordine pratico dopo la rinuncia alla costruzione delle 
volte.
La relazione di Calocci si arrichiva di altri interessanti dettagli: «E sotto 
la tribuna c’era un’altra chiesa sotterranea con marmi e pitture a mosaico, 
alcune delle quali restano intatte e particolarmente un’immagine del Sal-
vatore, come quella che si vede in San Giovanni in Laterano a Roma14)», 
facendo riferimento anche all'antico monastero, di cui si potevano ancora 
vedere le ruine e le alte muraglie di un giardino15)».
Tra il 1696 e il 1698 padre Giacomo Laderchi compose una delle più in-
teressanti ‘relazioni di restauro’ di San Giovanni in Venere, attraverso un 
colorito e romanzato spirito di cronaca. Quasi contemporaneo di Calocci, 
che, come si diceva, nel 1689 elaborò un ricchissimo resoconto dello sta-
to della chiesa, la relazione di Laderchi anticipa di circa sessant’anni la 
più nota del padre Giovanni Francesco Caballini16). Si riporta di seguito 
il testo non ancora mai pubblicato: «Per restringere in breve ciò che si è 

10) Catasto dé beni dell’abbazia di San Giovanni in Venere della Congregazione dell’Oratorio di 
Roma. Composto nel 1655. Diviso in doi parti. Nella prima parte si descrivono i corpi dell’abbazia. 
Nella seconda si portano le scritture enunciate della descrittione, cavate parte da originali, parte da 
copie autentiche, parte da scritture private. Rinovato l’anno 1753, in Congregazione dell’Oratorio, 
Archivio di Stato di Roma, Reg. nr. 482.
11) M. Trippetta, L’abbazia di San Giovanni in Venere, Pescara 2000; stando alla lettura di Trip-
petta, un’ulteriore conferma sarebbe fornita da Antinori che, in occasione dei danni subiti dal 
terremoto del 1627, scriveva che le volte delle due ali laterali furono gettate a terra, sebbene la 
studiosa non riporti il riferimento della fonte; Aceto, Medioevo come antico in un caso di “restauro”, 
cit, pp. 651-667.
12) C.I. Gavini, Storia dell’architettura in Abruzzo, Roma 1927, I, p. 205.
13) M. Moretti, Architettura medioevale in Abruzzo (dal VI al XVI secolo), I, Roma 1971, p. 278.
14) Relazione dello stato presente dell’abbadia di San Giovanni in Venere, cit, ACOR, A VII 7, c. 1r.
15) Ivi, c. 2r.
16) Relazione dello stato dell’abbadia di San Giovanni in Venere descritta da Giovanni Francesco 
Caballini della Congregazione dell’Oratorio di Roma in occasione che dalla sua Congregazione fu 
mandato visitatore della detta abbazia l’anno 1753, ACOR, A VII 9.
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operato nella venerabile abbazia di San Giovanni in Venere della nostra 
Congregazione dell’Oratorio di Roma nello spazio di due anni che ci si è 
stati, si deve in primo luogo apporre quel che si è fatto a prò della chie-
sa17). Questa in buona parte pioveva, haveva le mura annerite e scrostate, 
gli altari nudi e spogli; era impraticabile per i venti, havendo le finestre 
senza vetriate, o riparo, ed essendo divenuta magazzino di ghiande , di 
mattoni e di legna. Per tanto sono stati accomodati i detti, rimesse le piene; 
dove mancavano si è fatta […] dalle pietre, calcinacci che vi erano dentro 
in grossi mattoni ammassati, levare i legni, e tutte le altre abominazioni 
e ridotta ad una povera si, ma però honesta pulizia. Si è rifatto l’altare 
maggiore che era rustico ed indecente ed ornatolo con un’immagine della 
Santissima Vergine e con altri abbellimenti di stucco. Si sono rifatti da capo 
a fondo ed abbelliti gli altri due laterali che stavano in pessimo stato18); 
serrate le finestre e si altre aggiustate con le loro invetriate ed imbiancata 
la tribuna; et così il primo come gli ultimi si sono provveduti di tovaglie, di 
paliotti, di coperte, di croci, candelieri, carte glorie, et insomma di tutto il 
bisognevole. Si è fatta imbiancare la sacrestia, aggiustato il pavimento e 
aggiustato il luogo da prepararsi e rendere le grazie dei sacerdoti. Si sono 
raggiustate due stanze del monastero, dove è stato solito di habitare un 
romito; ricoprire di tegole un luogo, che serve di cantina. Ripulire da capo 
a fondo tutto il monastero medievale del quale appena si riconosceva le 
vestigia, coperte dalle proprie rovine, facendo porre in disparte il materia-
le buono per il lavoro e rimettere per sicurezza, che non siano, come per 
il passato, rubbate le pietre e le colonne di marmo, e rafforzate a secco le 
mura del recinto del suddetto monastero medievale per non lasciarlo aper-
to affatto ed esposto. Ma gli abusi, introdotti in questa casa di Dio, erano 
peggiori delle rovine del suo materiale. C’erano precedente di differenze 
nelle processioni, pretendendo una di provenienza l’altra, o occupando gli 
altari, acciò non si potesse dir messa. Non si risana da sacerdoti di lavarli 
né prima né poi detta mensa, le mani, e questo si è introdotto19). Si facevano 
in questa chiesa mangiamenti, ricreazioni, crapule e giochi, e questi si sono 
proibiti. Ci si alloggiavano pecerari e altra simil gente, e tutti si sono esclu-
si. Entravano nel monastero donne senza riserva: ci si facevano continuo 
alloggio di paesani e da questi e da quelli imbrogli di contrabandi e a tutti 

17) Compendioso ragguaglio dell’operato nella venerabile abbadia di San Giovanni in Venere dall’an-
no 1696 al 1698 del padre Giacomo Laderchi, il quale né suddetti anni stette nell’abbadia come visita-
tore. Ristretto del catasto dell’abbadia di San Giovanni in Venere composto già nell’anno 1655 in due 
parti e ridotto in forma più breve nell’anno 1696, ACOR, A VII 13, c. 1.
18) Ivi, 2.
19) Ivi, 3.
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si è vietato l’ingresso. E finalmente essendo divenuto questo luogo stalla 
di animali, si sono cacciati e si è proibita l’entrata. Si è pure moderata la 
solennità che si faceva nella festa del santo, che haveva molti abusi e porta-
va molto dispendio, riducendola ad una mediocre convenienza e dall’altra 
parte promuovendo che si cantassero nella stessa occasione i divini officij, 
il che prima era in disuso. C’era da rimediare a un altro inconveniente, che 
concerne la cappellina, havendo obbligo il cappellano di celebrare il venerdi 
e la domenica ed essendo dall’altra parte impuntualmente in farla. A que-
sto non si è rimediato per qualche risposta, ma sempre può rimediarci la 
Congregazione con la sua autorità. Per quello che concerne il bene univer-
sale dell’abbazia, si può dire che uno dei principali benefici che gli si siano 
portati a fare è quello di correggere i capitoli dell’Università, che sono leggi 
municipali con i quali ogni terra o villa si governa, e che non erano da set-
tanta o ottanta anni in qua mai stati approvati dalla Congregazione senza 
l’approvazione della quale non sussistendo, ciò nonostante erano passati 
per validi20). Hor benchè vi siano rimaste di molte cose, che pure haverreb-
bero bisogno di correzione in questi Capitoli, come l’ordine, la frase e cose 
simili, con tutto ciò non è parso poco il riformare l’essenzale per l’emandare 
del quale si è stato non poco soggetto alle critiche e maldicenze di questa 
gente, attaccata come edera al muro, alle sue invecchiate e perciò peggiori 
consuetudini; per sostenere le quali hanno fatto quello che hanno potu-
to, facendo consulte di dottori21)». Della lunga descrizione bisogna tenere 
in considerazione due precisazioni, una relativa alle precarie condizioni 
della chiesa che aveva le pareti annerite, gli altari nudi e spogli, le finestre 
senza vetrate, tutti dettagli che conferiscono un'idea di completa incuria e 
trascuratezza; l'altra si riferisce alla gestione ordinaria del luogo sul finire 
del XVII secolo, allorchè il monumento era divenuto continuo alloggio di 
paesani e da questi e da quelli imbrogli di contrabandi, a tal punto che ne 
fu poi vietato l’ingresso.

20) Ivi, 4.
21) Ibidem.
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Il Settecento
Nel 1710 una lettera di Antonio Maria Porano denunciava lo stato di ab-
bandono dell’abbazia, gravemente danneggiata dal terremoto del 1702, di 
cui si riporta una documentazione grafica22).
San Giovanni in Venere, 9 gennaio 1710.
«Le antiche mura della chiesa minacciano rovina; e sebbene più volte si 
sia parlato di ripararle, non di meno o per ragione delle orribili scosse di 
terremoto, o per altra ragione, molto patiscono. Dalle vestigia rimaste si 
considerava che la fabbrica di detta chiesa sia stata un tempo bellissima: 
ma al presente sembra una spelonca. Fu suppongo con grossa spesa ripa-
rati i tetti, come i pilastri, non fu riportata con quella convenienza che si 
doveva. Le volte furono buttate: ma che! Non tutte furono gittate: ma bensì 
d’una medesima volta e l’altra parte rimasta, com’è appunto che si sarebbe 
fatto a qualche cantina o a qualche fondaco: ma si tratta della chiesa di San 
Giovanni in Venere ed’una badia le cui rendite e entrate sono di qualche 
considerazione. Umilmente supplico le AA. VV. concedermi licenza e che 
io possa scrivere i miei sentimenti mentre mi scrive l’obbligo della coscien-
za23)».
Una seconda missiva spiegava nel dettaglio i danni causati dal sisma e 
la più economica e sbrigativa soluzione da adottare affinchè la facciata, 
già «portata fuora di piomba un palmo e tre once si ribaltasse in avanti, 
nonostante vi fosse stato già fatto riparo attraverso chiavi di ferro che ab-
bracciano detta facciata e vanno ad attaccare nel primo pilastro della nave 
della chiesa e trovandosi legata con detta chiave , si tira con essa due arcate 
che per questo mostrano le lesioni delle muraglie di mezzo palmo in linea 
larghe nella sommità ed once due in terra et tutto il pavimento della chiesa. 
[…] Quello poi, che si è giudicato per meglio assicurare e ridurre a miglior 
ordine la chiesa e forse con minor spesa è di levare in tutta la facciata con 
la prima arcata e con fare nuova facciata ed anche ridurre la chiesa in mi-
glior proporzione che al presente trovasi molto lunga, e fondando la nuova 
facciata più indietro della vecchia, si viene a fare un sito più sodo e men 
pericoloso24)».
Le lettere erano accompagnate da due disegni che raffiguravano la pianta 
della chiesa e la sua sezione (Figg. 1-2). L’accanita protesta dell’architetto 
Porano e il seguente progetto di riparazione dei danni subiti dal sisma, 

22) ACOR, C II 8a, 150 a, 150 b; Rossi, L’abbazia di San Giovanni in Venere attraverso la documen-
tazione, cit., pp. 36-38.
23) ACOR, C II 8a, 150 a.
24) ACOR, C II 8a, 150 a.
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mette in evidenza una delle rare cronistorie dell’evento tellurico del 1703, 
passato alla storia come il Grande Terremoto. La riproduzione della pian-
ta registra il punto in cui era necessario arretrare l’edificio, sacrifican-
do l’ultima campata vicina al prospetto, giacché pure il pavimento subì 
un’importante lesione. L’altra invece segna i gravi danni sulle pareti della 
navata, sempre in corrispondenza della prima campata, tanto che poi si 
decise d’intervenire proprio sulla sistemazione della facciata che rischiava 
di rivoltarsi in avanti. Ancora nel Novecento, in quei punti gravemente 
compromessi dal terremoto vi era la necessità di un intervento, tanto che 
si tamponarono la prima e l’ultima campata, tra la navata maggiore e le 
minori per ovviare a pericoli di crolli25).
La relazione dello stato dell’abbazia di Giovanni Francesco Caballini del 
1753 s’inserisce nel filone dei resoconti più importanti elaborati dai padri 
filippini26), pubblicato per la prima volta nel 1988 insieme all’inventario 
delle scritture di San Giovanni in Venere steso nel 1729, di cui fu pure 
autore27). Il lavoro del padre oratoriano, nonché archivista della Congre-

25) M. Moretti, Restauri d’Abruzzo (1966-1972), Roma 1972, p. 89.
26) Relazione dello stato dell’abbadia di San Giovanni in Venere, ACOR, A VII 9.
27) Inventarium scripturarum abbatiae S. Johannis in Venere que sunt Romae in archivio congre-
gationis (anno 1729), Precede Index feudorum, ACOR A VII 1; G. Di Nicola, Inventario di San 
Giovanni in Venere redatto dall’archivista Giovanni Francesco Caballini (1729), L’Aquila 1988.

Fig. 1

Fig. 2
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gazione, si articola in numerosi capitoli, dedicati anche alla storia del-
la fondazione dell’abbazia e al suo stato. «La chiesa principale, che dà il 
titolo all’abbadia e sotto l’invocazione di San Giovanni in Venere, detta 
in Venere perché quivi (come si dice) vi era un antico tempio di Venere, il 
quale distrutto, fu sopra di esso edificata la chiesa dedicata a San Giovan-
ni Battista. La detta chiesa è grande, maestosa con tre navi già tutte in 
volta, ma ora resta a volta solamente la tribuna, alla quale si accede per 
n. 14 di scalini. L’altare maggiore è presentemente isolato essendovi dietro 
il coro, il quadro dipinto nel muro di detto altare con l’immagine di San 
Giovanni Battista, San Benedetto, San Filippo, San Gregorio, San Berardo 
e Santa Gertrude, ed è moderno; nel coro però in alto vi è un’immagine 
antica della Madonna dipinta in tela, e sotto vi è una piccola nicchia con 
suo sportello dove sono reliquiarj d’argento con le reliquie di San Giovanni 
Battista e di San Filippo28)». Di particolare importanza, come si evince 
dalla lettura del passo, si rivela la descrizione dela copertura voltata della 
chiesa e soprattutto il rilevamento della volta ora soltanto nella tribuna, 
un dato che, insieme alla medesima constatazione del padre Calocci, in-
duce a riflettere sulla definizione dell’architettura originale del Duecento, 
già peraltro messa in luce da Francesco Aceto29). Non è poi da tralasciare 
la descrizione dell’allestimento moderno del coro, arricchito con l’inserto 
di dipinto sul muro dei santi legati alla storia dell’abbazia e con il supple-
mento di un’immagine antica della Madonna dipinta in tela e un reliquia-
rio contenente i resti di San Giovanni Battista e di San Filippo. Caballini 
continua la stesura del rapporto con la relazione dei danni dell’edificio e 
gli interventi di ripristino: «La medesima chiesa l’anno passato aveva fatto 
una grande crepatura, si potè credere, che procedesse dalle acque che nelle 
piogge dell’inverno stagnavano dalla parte del giardino sud con detrimento 
delle fondamenta e muraglie della chiesa, perciò fece inalare il terreno e vi 
fece fare attorno un buon mattonato a scarpa per dare lo scolo delle acque. 
Il medesimo feci alla facciata della istessa chiesa e feci ancora otturare mol-
ti buchi che vi erano in detta facciata e risarcire le vetrare. Questa chiesa 
si mantiene tutta a spese della Congregazione30)». Un ampio paragrafo si 
riferisce al Palazzo della Congregazione a Fossacesia che, seppur apparen-
temente estraneo alle vicende storiche e artistiche dell’abbazia, raccoglie 
interessanti indicazioni sul luogo dove si conservava l’archivio e su altri 

28) Inventarium scripturarum abbatiae S. Johannis in Venere, cit., ACOR, A VII 1, 5; Di Nicola, 
Inventario di San Giovanni in Venere, cit., p. 15.
29) Aceto, Medioevo come antico, cit.,pp. 653, 656, 658, 661; Rossi, L’abbazia di San Giovanni in 
Venere attraverso la documentazione, cit, pp. 39-40.
30) Inventarium scripturarum abbatiae S. Johannis in Venere, cit., ACOR, A VII 1, 7.
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aneddoti degni di nota, come una raccolta di stampe della vita di San Fi-
lippo conservata nelle stanze.
Oltre alla minuziosa descrizione tecnica dello status quo, quelle relazioni, 
talvolta, forniscono anche una cronaca divertente degli eventi, come ad 
esempio quella del padre Giovanni Maria Conca del 1829: «Altro disordi-
ne gravissimo ho trovato in detta chiesa. In tempo d’estate nel quale gradi-
sce assai il bagnarsi nel mare s’introducevano la sera a dormire in chiesa 
uomini e donne. Quest’anno che mi sono trovato io in abbadia, ho impedito 
tal disordine ma a mio credere non può ripararsi stabilmente…l’edificio 
potrebbe divenire ad uso di locanda per i bagnanti e per ricovero dei coloni. 
Con intesa della Congregazione ho ordinato i ripari necessari all’edificio 
ed attualmente si stanno facendo sotto la direzione del barone. La chiesa 
abbisogna di sacri arredi e particolarmente di biacheria31)».
Qualche decennio dopo, in occasione della stesura della perizia dei lavori 
di restauro eseguita nel 1888, dell’abbazia si parlava in questi termini: «la 
chiesa era aperta al pubblico per comodità della popolazione sparsa nella 
vicina campagna; solo nei giorni festivi per celebrare le sacre funzioni vi 
giungeva un sacerdote da Fossacesia, retribuito dalla Direzione Generale 
del Fondo per il Culto. La chiesa, nonostante fosse custodita da un colono, 
era in uno stato di conservazione tutt’altro che soddisfacente, giacché per 
le cattive condizioni del tetto lo stillicidio delle acque pluviali avviene non 
pure lungo le pareti, ma anche al centro delle navate, quindi, in caso di 
pioggia, l’acqua che si riunisce nel pavimento scende anche in parte nella 
sottostante cripta, ove appunto esistono i pregevolissimi affreschi, per cui il 
Tempio venne iscritto nell’elenco dei Monumenti Nazionali. […]. Le opere 
dunque che si propongono hanno appunto di mira la completa sistemazio-
ne del tetto. […]. Alle spese di manutenzione della Badia in questione prov-
videro a tutto il 1870 i Padri Filippini di Roma che ne avevano l’investitura; 
fecero eseguire degli accomodi al tetto, mentre altri al pavimento e alle volte 
furono fatti nel 1885 a cura del Commissariato per la Liquidazione dell’As-
se Ecclesiastico di Roma, succeduta ai predetti padri32)».
Tra i documenti conservati nell’Archivio Centrale di Stato, spicca l’in-
serto del 10 gennaio 1897 della rivista «Arte e Storia», che riportava un 
fascicolo dedicato a San Giovanni in Venere nella sezione In Abruzzo. 
Storia, critica ed arte33). Il testo era firmato da Giovanni Maria Bellini che 

31) Contiene, tra l’altro, breve relazione della visita alla reale abbazia, cit., ACOR, A VII 19, s. c.
32) ACS, M. P. I., Direzione Generale Antichità e Belle Arti, Divisione Monumenti, secondo ver-
samento, 1891-1897, busta 84.
33) ACS, M. P. I., Direzione Generale Antichità e Belle Arti, Divisione Monumenti, secondo ver-
samento, 1897-1908, busta 557.
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già dieci anni prima aveva scritto le rinomate Notizie storiche del celebre 
monastero benedettino di San Giovanni in Venere, con tre dissertazioni 
inedite di Pietro Polidoro. Nell’articolo l’autore invitava l’allora Ministro 
dela Pubblica Istruzione Fiorelli a intervenire per riparare i tanti danni 
causati dal tempo e dall’uomo.
All’inizio del Novecento crebbe l’attenzione verso l’abbazia grazie all’in-
teresse di Don Giuseppe Mayer, discendente da una ricca famiglia di Fos-
sacesia, eletto rettore del sito nel 1902. Il 15 settembre del 1904 Mayer 
fece richiesta al Direttore dei Monumenti d’Antichità di Roma di eseguire 
scavi nelle fondamenta del monumento, affermando che «nei locali sot-
terranei infatti certissimamente si scopriranno antichità d’immenso valore 
giacché si sa che questa basilica è fondata su un’altra della stessa dimensio-
ne, in modo che sventrando i muri sottostanti si vedrà la chiesa primiera 
del secolo quinto dipinta forse a fresco e sostenuta da colonne, e una stanza 
sotterranea34)».
Il 16 dicembre del 1904 l’Architetto Direttore della Direzione Generale 
per le Attività e le Belle Arti stabilì una quota di 200 Lire annue per la 
custodia dell’abbazia. La necessità di un guardiano si spiegava poiché il 
monumento era posto fuori dall’abitato e in balìa di atti vandalici e d’in-
curia della popolazione locale. Compito del custode doveva essere di vigi-
lare alla conservazione della chiesa e di rendere servizio ai visitatori e agli 
studiosi che vi si recavano. Nel gennaio del 1906 la vigilanza fu affidata 
al Signor Rocco Fantini che ricevette un versamento di 30 Lire, ma dopo 
un mese l’Ufficio per la Conservazione dei Monumenti delle Province di 
Roma, L’Aquila e Chieti dichiarò che della custodia doveva rispondere il 
comune di Fossacesia, poiché il monumento era di interesse solo locale. 
Il 17 ottobre dell’anno dopo, la tutela del sito fu affidata dall’Ufficio per 
la Conservazione dei Monumenti al sacrestano della chiesa, al quale fu 
concesso volta per volta un compenso straordinario per l’impiego.
Nel corso del 1907, tra i mesi di luglio e di novembre, si registrò un fitto 
scambio epistolare tra l’Ufficio Tecnico dei Monumenti e gli uffici locali a 
causa del precario stato conservativo della chiesa e specialmente del chio-
stro, sotto il quale si pensava addirittura vi fossero le rovine del tempo di 
Venere. Nel 1921 Carlo Ignazio Gavini fu incaricato dalla Soprintendenza 
ai Monumenti del Lazio e degli Abruzzi di condurre alcuni lavori di re-
stauro sul patrimonio regionale, tra cui anche San Giovanni in Venere35).

34) Ibidem.
35) G. Miarelli Mariani, Monumenti nel tempo. Per una storia del restauro in Abruzzo e nel 
Molise, Roma 1979, p. 41.
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UNA COMUNITÀ DELL’ORATORIO
DI S. FILIPPO NERI A MONTEREALE

Vincenzo Di Flavio

Nel 1600 Montereale era una cittadina piena di chiese. A 
occhio croce, tra centro e periferia se ne contavano non 
meno di 15. Vi erano inoltre varie confraternite, due con-

venti di monache (S. Chiara e S. Leonardo) e tre di frati (agostiniani, fran-
cescani conventuali e cappuccini). 
Come non bastassero, intorno alla metà del secolo, vi misero piede anche 
gli Oratoriani di S. Filippo Neri, di cui finora, mi pare, nessuno ha mai 
scritto. Val la pena, perciò, soffermarsi brevemente sull’argomento, anche 
perché significativo di un fervore religioso molto diffuso, di cui risentiva-
no anche grossi agglomerati di zone periferiche, com’erano alcuni paesi 
della montagna abruzzese tra L’Aquila e Rieti, paesi, peraltro, che per va-
rie ragioni (emigrazioni, commerci, transumanza ecc.), erano in continuo 
contatto con Roma, da cui succhiavano linfa per la loro vita materiale e 
spirituale.

La cappella di S. Filippo Neri
La prima notizia di una cappella intitolata a S. Filippo Neri nel centro di 
Montereale si trova nella visita pastorale del 1650, tenuta dal vescovo di 
Rieti, mons. Cesare Bolognetti. Vi si legge che il 24 settembre di quell’an-
no il vescovo visitò l’oratorio o cappella di S. Filippo Neri, recentemente 
eretta nella casa di Angelo Ammiragli, morto nella religione dei Cappuc-
cini:

Visitatum fuit oratorium seu cappellam noviter erectum seu erecta 
in domibus quondam Angeli Admiralii, ultimo defuncti in religione 
Cappuccinorum.
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Dopo la morte di Angelo (1649 circa), sua madre, donna Porzia Canofa-
ri, aveva donato la cappella alla Compagnia degli Umili (Congregationi 
Humilium), che in precedenza aveva sede nell’ex ospedale e chiesa di S. 
Spirito. La cappella fu benedetta su ordine del vicario foraneo e da lui 
fu concessa licenza di celebrarvi. Il che era avvenuto nel 1649, come do-
cumentava una lettera del 22 maggio di quell’anno dello stesso vicario 
all’abate Ricci, con la quale presumibilmente lo incaricava, appunto, di 
benedire detta cappella. 
Il vescovo trovò che la piccola chiesa aveva un solo altare ben provvisto 
del necessario e ben tenuto e che in essa al momento continuava a riunirsi 
regolarmente la Congregazione o Confraternita degli Umili (in hac eccle-
sia seu oratorio congregatur ad presens dicta Congregatio Humilium), che 
era formata da ecclesiastici e da laici, ma che ancora non aveva l’istituzio-
ne canonica. Tuttavia, dal 1645, quando aveva cominciato a riunirsi in S. 
Spirito, era governata da un prefetto assistente, da un sacrista e da un de-
positario, eletti dagli stessi soci ogni quattro mesi, come volevano alcune 
regole da loro stabilite e accettate, ma non ancora approvate dal vescovo. 
Il quale ordinò che entro quattro mesi dette regole fossero presentate a lui 
o al suo vicario per ottenere l’approvazione sia delle regole stesse che della 
compagnia che se l’era date. Scaduto tale termine, sarebbe stato vietato 
ai soci di riunirsi in questo o in altro luogo, e l’associazione considerata 
illecita e alla stregua di conventicola o setta pericolosa.
 

L’idea dell’Oratorio
Al vescovo fu poi riferito (forse dagli stessi protagonisti presenti alla vi-
sita) che donna Porzia, per accrescere la rendita e quindi il servizio e il 
decoro della chiesa, aveva intenzione d’istituirvi un beneficio dotato di 
molte terre che possedeva in Aringo, con l’onere di alcune messe setti-
manali, e anche un priorato a proprio favore e di altri nominati da lei. Per 
provvedere legalmente a tutto ciò si era affidata al presbitero don Giusep-
pe Aresi, il quale però, anziché a un priorato, pensava di fondare in questa 
chiesa una congregazione o comunità di preti secolari conviventi sotto 
il nome di Oratorio e nell’osservanza delle regole di san Filippo Neri, in 
tutto simile all’Oratorio fondato a Roma dallo stesso Santo.
Porzia, molto ben disposta verso don Giuseppe e verso i padri dell’Orato-
rio (valde inclinata domino Iosepho et patribus), si era detta subito favore-
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vole e per facilitare la realizzazione dell’opera aveva deciso di donare per 
abitazione della futura comunità la casa di famiglia adiacente alla cappel-
la e che aveva riservato per sé.
Il vescovo, informato di quanto appena narrato, considerando il gran 
vantaggio che poteva venire al culto divino e alle anime dall’istituzione 
della Congregazione dell’Oratorio sotto la regola di san Filippo Neri, con 
forza e con grande affetto paterno, esortò donna Porzia e don Giuseppe 
Aresi a mettere presto in atto quanto si erano proposto. E subito a questo 
scopo concesse loro la chiesa e la facoltà di esercitare in essa le opere di 
pietà sotto la direzione del superiore della comunità nel modo stesso e 
nella forma dell’Oratorio secolare dell’Urbe, retto dai padri dell’Oratorio:

Unde ill.mus Dominus, considerans magnum augmentum divini cul-
tus et eximiam utilitatem animarum quae ex dicta creatione et in-
stitutione praedictae Congregationis oratorii sub constitutionibus S. 
Philippi resultarent, vehementer et magno cum affectu paterno horta-
tus fuit tam dominam Portiam quam dictum dominum Iosephum ad 
elaborandum ut opere compleant quod animo destinarunt facere. Et 
ad hunc effectum, ex nunc pro tunc, quando […] dicti Patres, praevia 
sua approbatione, instituti fuerint, concessit tam dicto domino Iose-
pho quam dictis Patribus usum eiusdem ecclesiae, […] et in eadem 
ecclesia sua opera pietatis exercenda sub directione et superintenden-
tia Praefecti Congregationis Oratorii, quatenus ut supra in eadem 
instituatur eodem modo et forma quibus in Urbe oratorium laicale 
regitur a Patribus Oratorii.

In questo documento c’erano tutte le premesse per dare avvio alla nuo-
va comunità religiosa, che sembra dovesse trovare qui l’ambiente adatto 
per nascere, preparato in qualche modo dalla presenza già operante della 
Confraternita degli Umili, costituita da ecclesiastici e laici e caratterizza-
ta, come suggerisce il nome di vaga ascendenza medievale, da una reli-
giosità forte e dalla vicinanza ai più bisognosi. E qui trovava anche il so-
stegno spirituale in don Giuseppe Aresi, che pare fosse animato da sante 
intenzioni e che possiamo considerarne l’ispiratore e fondatore, e quello 
materiale nella benefattrice donna Porzia Canofari.
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Nasce la piccola comunità oratoriana
E certamente di lì a poco una piccola Congregazione dell’Oratorio si aprì 
a Montereale. Ma non possiamo dire con precisione in quale data. Forse si 
sarebbe potuta trovare nella visita successiva del 1654, ma purtroppo non 
c’è, perché sul più bello s’interrompe. Vi si narra infatti che lo stesso ve-
scovo Bolognetti, il 26 settembre di quell’anno, uscito dalla collegiata di S. 
Maria, accompagnato dall’abate Ricci, dai canonici della stessa collegiata 
e dai primati di Montereale, entrò sì nell’oratorio di S. Filippo (accessit 
ad oratorium S. Philippi Nerei), ma non si dice che cosa vide e vi trovò, 
perché qui finisce la pagina e qui termina il verbale di visita riguardante 
l’Oratorio. Il verbale doveva continuare nella pagina seguente, che invece 
è rimasta in bianco. E così questa visita, iniziata con tanta solennità e da 
cui ci si poteva aspettare notizie preziose sulla già esistente (credo per 
certo) comunità oratoriana, ci lascia l’amaro in bocca.
Ad ogni modo, conferma di una presenza oratoriana a Montereale risulta 
dalla visita del 18 luglio 1663, compiuta da mons. Giovanni Carlo Valen-
tini, vescovo di Cittaducale, per incarico del vescovo di Rieti Odoardo 
Vecchierelli. L’attuario di visita, dopo aver premesso che la chiesa dell’O-
ratorio di S. Filippo (ecclesiam Oratorii S. Philippi Nerii) – si badi bene alla 
nuova denominazione della cappella - era stata eretta da pochi anni per 
una donazione del fu Angelo Ammiragli (paucis ab hinc annis in hac terra 
erectam ex legato et donatione quondam Angeli Admiralii, qui decessit in 
religione Capuccinorum), riferisce che l’unico altare esistente in essa, de-
dicato al Santo fiorentino, era provvisto di tutto e ben tenuto.
Poi, passando ai locali in cui viveva la comunità, nota che erano poco 
adatti per una normale abitazione, in quanto troppo angusti. Né si pote-
vano ampliare per mancanza di mezzi. Per questi motivi – prosegue - i 
due padri dell’Istituto di S. Filippo che risiedono in paese e si prendono 
cura dell’Oratorio, si ritirano a vivere altrove. E nota ancora che, siccome 
donna Porzia (divenuta nel frattempo monaca in S. Chiara de Aquis all’A-
quila) vorrebbe istituire un beneficio per accrescere l’Oratorio, si rifletta 
bene – avverte - se davvero questa Congregazione sia in grado di avva-
lersene per crescere ed elevarsi [al grado di una comunità vera e propria]:

Visitavit aedes eiusdem Oratorii et vidit non esse capaces ad omnia 
quae requiruntur ad residendum in eis, nec ampliari possent pro 
paupertate. Quam propterea duo Patres Instituti S. Philippi, qui ad 
praesens resident in hac terra et curam habent dicti Oratorii, alibi se 
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recipiunt. Et quia in praeteritis visitationibus fuit dictum quod domi-
na Portia Canophora, mater dicti Angeli et ad praesens monialis in 
monasterio S. Clarae de Aquis civitatis Aquilae, intendebat erigere 
simplex beneficium in augmentum dicti Oratorii, dixit in hoc esse in 
studio animadvertendo ut Congragatio prefata augeatur et subleve-
tur.

La piccola comunità dunque si era costituita, ma i locali della sede, se 
restavano così, non erano sufficienti, né per il momento si vedeva come 
ampliarli, data la mancanza di risorse. Donna Porzia avrebbe voluto so-
stenere ancora l’opera, ma il prelato in visita non è sicuro che l’Oratorio 
possa trarne forza per crescere veramente e irrobustirsi.
Comunque, quattro giorni dopo (22 luglio), mons. Valentini, forse come 
segno d’incoraggiamento, torna in S. Filippo per ordinare alcuni chierici 
di Montereale e Cittareale.

I nomi degli oratoriani
Passa appena un lustro, e il 25 settembre 1668 giungono in visita all’O-
ratorio di S. Filippo Neri due convisitatori incaricati dal vescovo. Circa 
l’origine della cappella scrivono le cose che già sappiamo, e che quanto 
all’altare era decoroso e ornato a dovere. Danno poi un’occhiata alla sede 
dell’Oratorio e trovano che anche qui tutto era in ordine. Non possono 
però non osservare, anche loro, che era piuttosto angusta. E per questo 
nulla possono rimproverare ai due padri dell’Istituto di S. Filippo, ivi re-
sidenti, che non abitavano nei locali dell’Oratorio, ma altrove. I due padri 
erano Giuseppe Aresi e Carlo Aresi:

Visitata fuit ecclesia Oratorii Sancti Philippi Nerii, erecta ex legato 
quondam Angeli Admiralii. Altare est bene et decenter ornatum… 
Visitaverunt aedes eiusdem oratorii et omnia invenerunt laudanda, 
quamvis non sint capaces, et duo Patres Instituti Sancti Philippi, qui 
ad praesens resident, alibi se recipiunt, et sunt reverendi domini Iose-
phus Aresius et Carolus Aresius.

Dunque qualcuno aveva pensato di fondare un oratorio di S. Filippo Neri 
nella popolosa cittadina di Montereale, sull’esempio degli oratori che era-
no sorti in tante città e nella vicina Aquila. Quel qualcuno si chiamava 
Angelo Ammiragli, uomo di fede, che forse aveva avuto contatti con i pa-
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dri dell’Oratorio e simpatizzava per la formazione cristiana che si impar-
tiva in queste comunità, improntata a gioia e serenità di spirito. Ne voleva 
uno anche nella sua patria, e a questo scopo lui donò la chiesa che aveva 
fatto costruire in onore di S. Filippo e sua madre Porzia (morta clarissa 
in S. Chiara dell’Aquila) la casa di famiglia. Così anche a Montereale si 
stabilì una piccola comunità oratoriana. E per qualche tempo funzionò e 
funzionava ancora nel 1668, quando vi giunsero i due visitatori inviati dal 
vescovo, che però non trovarono i padri in sede, appunto, perché la sede 
era troppo ristretta, come già accennato.
E fu in senso pieno una comunità autoctona, non solo perché fondata da 
un prete locale (padre Giuseppe Aresi) e sostenuta da generosi benefattori 
del luogo, quali erano Angelo Ammiragli e sua madre Porzia Canofari, 
ma perché erano originari del luogo anche i due oratoriani che la regge-
vano, ossia l’appena nominato p. Giuseppe Aresi e p. Carlo Aresi, come ri-
vela il loro cognome, chiaramente attestato in zona. Molto probabilmente 
i due erano consanguinei tra loro e forse lontani parenti di quel fra Giulio 
Aresi di Montereale, ex agostiniano, che nel secolo precedente era stato 
priore dell’Ospedale di S. Spirito dal 1548 al 1580 circa.

Da Oratorio a semplice cappella
Peccato davvero che quell’istituto sia durato tanto poco: quindici vent’an-
ni circa. Infatti, già nella visita del 1675, in cui si ripete tutto quello che 
già sappiamo circa la sua nascita, dei preti oratoriani non si parla più. 
Nella chiesa c’era un solo altare dedicato a S. Filippo Neri e la casa già di 
Porzia e poi sede della comunità, era abitata da Giacomo Canofari, perchè 
al momento – come è detto a chiare lettere - non vi si trovavano padri 
dell’Oratorio di S. Filippo né vi era alcuno in rappresentanza della Con-
gregazione dell’Oratorio: 

ex eo quia nunc non reperiuntur patres Oratorii S. Filippi predicti nec 
aliquis instat pro Congregatione.

Nel 1687 la chiesa aveva due altari benissimo provvisti e meglio orna-
ti (duo altaria elegantissime de omnibus requisitis provisa et decentissime 
ornata), una suppellettile sacra assai ricca e bella, ben custodita nella sa-
crestia. Si nota anche una certa ripresa della pratica per dir così oratoria-
na, animata dal sacerdote don Andrea Giovannelli, che vi celebrava quasi 
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ogni giorno e abitava nelle stanze dell’Oratorio, fabbricate – vi si legge, 
quasi come ad annotare un ricordo – per riunire le persone pie:

Reverendus dominus Andreas Ioannellus sacerdos fere quotidie sacri-
ficium missae celebrat in dicto oratorio et permanet in mantionibus 
oratorio praedicto annexis et connexis ac pro congregandis piis per-
sonis fabricatis.

Le messe vi si celebravano per un lascito del fu Mario Canofari, forse 
nipote di Porzia e cugino di Angelo, in continuità d’intenti con i due e 
nuovo proprietario della casa. 
Chiesa e annesso oratorio furono danneggiati dal terremoto del 1703. La 
chiesa però fu ricostruita (con un solo altare) ed esiste ancora, come pure 
il palazzo cui è addossata. 
Il visitatore del 1828 scriveva che la chiesa di S. Filippo Neri era lunga 
circa 3 canne e larga 2 e mezza, con il soffitto a volta di canne e la sacre-
stia; apparteneva ancora alla famiglia Canofari, alla cui casa era unita. E 
continua:

«Ha un solo altare di stucco col quadro di S. Filippo. In due ovatini 
laterali vi sono altri due quadri, uno rappresentante S. Anna, l’altro 
S. Luigi Gonzaga».

Allo stesso modo si trova oggi, che è cappella privata dello stesso palazzo, 
passato, però, in proprietà alla famiglia Pandolfi. 

AVRi, Visita A6490909, cc. 513-514, 522-523; Visita A6510918, c. 356; Visita A6620618, cc. 166v-
167, 180v; Visita A6680801, cc. 61v-62; Visita A6750911, c. 20; Visita A6750911b, c. 237v; Visita 
A6870529, c. 47; Visita A8280817, c. 34; V. Di Flavio, Spedali lebbrosari e ospizi della Sabina tra 
Abruzzo Lazio Marche Umbria, Pescara 1996, p. 26 ss.
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EL BAEZANO BLAS MEXÍA, 
DISCÍPULO DE SAN FELIPE NERI

Francisco Juan Martínez Rojas

En la historia religiosa de Jaén, la figura del doctor Blas Mexía 
se ha significado fundamentalmente por ser el centro de un 
tortuoso proceso, que se inició con su nombramiento como 

canónigo penitenciario de la catedral, y que en virtud del estatuto de lim-
pieza de sangre, que hubo de realizarse antes de la colación canónica de 
este beneficio eclesiástico catedralicio, conoció diversos avatares en los 
que estuvieron implicados, además del mencionado Mexía, el cabildo 
de la catedral, el obispo D. Francisco Sarmiento de Mendoza y la misma 
Santa Sede, ya que Mexía había obtenido la canonjía por nombramiento 
papal1). Sin embargo, la vida y la personalidad de Blas Mexía son muchos 
más ricas, y no son reducibles al simple episodio de la canonjía. 
Blas Mexía era natural de Baeza, sin que conste con certeza la fecha exacta 
de su nacimiento. Siendo joven, marchó a Roma en 1560, llevando una 
recomendación en su favor de Bernardino de Carleval, rector de la uni-
versidad de Baeza y uno de los principales discípulo de S. Juan de Ávila, 
para el p. Diego Laínez:

El padre Blas Mexía, portador desta [carta] va a essa tierra a los 
negocios de que él dará relation a Vuestra Paternidad o a quien le 
substituyere; éstos, como se verá, son píos sanctos. Supplico a Vue-
stra Paternidad lo mire con los ojos con que mira a todos y si para 

1) Sobre este episodio, cf. F. J. Martínez Rojas, Ambiente religioso de la España del siglo XVI. La 
Iglesia en Jaén, en Juan de la Cruz, hombre, poeta, santo. III Jornadas Culturales de Sto. Tomás, Jaén 
30, 31 de Enero y 1 de Febrero, Jaén 1991, 33; Id., El Episcopado de D. Francisco Sarmiento de Men-
doza (1580-1595. La Reforma Eclesiástica en el Jaén del XVI, Jaén 2004, 172-173.
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algunos ay speciales ojos sean para él por el amor de Nuestro Señor y 
por éste él merece mucho. Aunque va dissimulado es de gente noble 
desta tierra y porque esto es tierra dexémoslo y digamos que Nuestro 
Señor le ha llovido de las riquezas del cielo, hallarse ha solo y ne-
cesitado de la compañía que lo consuele y hable a su gusto, avrá de 
acudir a essa fuente por todo lo que le faltare2).

En la carta dirigida a Diego Lainez, continuaba Bernardino de Carleval 
haciendo referencia al colegio de Baeza, del que el General de la Com-
pañía tenía noticia. Se refería, sin duda, al Estudio General de la Santís-
ima Trinidad, centro de estudios fundado por bula de Pablo III, en 1538, 
pero que en 1542, gracias a un rescripto de la Penitenciaría Apostólica, 
obtenido gracias a las negociaciones desarrolladas por San Juan de Ávila, 
se había convertido en una auténtica universidad, donde se impartieron 
estudios universitarios hasta su extinción definitiva, en 1824.
A mediado del XVI se produjo un intento de que la universidad de Baeza 
pasara a manos de la Compañía de Jesús. Los discípulos de San Juan de 
Ávila parece que vieron que el mejor cauce de perdurabilidad del estudio 
baezano era que pasase a manos de los jesuitas. Y ésa parece ser que era la 
misión de Blas Mexía en Roma.
Hacia 1555, Juan de Ávila redactó unas condiciones para entregar la uni-
versidad de Baeza a los jesuitas, contando con el visto bueno de los patro-
nos de la fundación, el canónigo Juan Ruiz y Rodrigo Pérez de Molina, 
arcediano de Campos, dignidad de la catedral de Palencia. En el pliego de 
condiciones, Juan de Ávila establecía que la Compañía debería proveer de 
personal docente suficiente al Estudio General de la Santísima Trinidad, 
especificando que entre los dichos docentes deberían contarse los mae-
stros que fuesen necesarios para enseñar a leer y escribir a los niños, tres 
lectores de gramática, y uno de artes, que se debería aumentar en otro 
más en caso de que los alumnos fuesen numerosos. Así mismo, el Santo 
Maestro obligaba a la Compañía a poner dos lectores de teología escolás-
tica, para que leyesen la Summa theologica de Santo Tomás, y otro que 
leyera Sagrada Escritura como agora se haze.
No falta tampoco en este documento un recuerdo agradecido de Ávila ha-
cia uno de sus discípulos más cercanos: el ya citado el doctor Bernardino 
de Carleval. Una cláusula del pliego de obligaciones obliga a la Compañía 

2) ARCHIVUM ROMANUM SOCIETATIS IESU [ARSI], Hispania 97, 325 r. (Bernardino de Car-
leval a Diego Laínez; Baeza, 2 septiembre 1560).
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a mantenerlo en su cátedra de Sagrada Escritura porque a trabajado mun-
cho y muncho tiempo… y a enfermado.
Finalmente, Juan de Ávila establecía que en caso de que la Compañía 
dejase la universidad, el obispo de Jaén, el ayuntamiento de Baeza y el 
pariente más cercano del fundador de la universidad, el doctor Rodrigo 
López, se constituyesen en patronos del estudio general, para que una 
obra tan buena no viniese a menos.
El 22 de septiembre de 1555, en Palencia, los dos patronos de la universi-
dad de Baeza, el canónigo Pedro Ruiz y el arcediano de Campos Rodrigo 
Pérez de Molina, añadiendo alguna pequeña modificación, dieron el visto 
bueno a los capítulos arriba contenidos e ordenados por el padre Joannes 
de Avila y los alabamos e tenemos por buenos y consentimos en que se haga 
según e como el dicho padre ordena en ellos. En 1556, Bartolomé de Bu-
stamante, provincial de la Compañía en España, visitó Jaén con el fin de 
agilizar la cesión de la universidad de Baeza a los jesuitas. El 30 de abril 
de ese año, por medio de una carta, informaba a San Ignacio de Loyola 
de todas sus gestiones. Pero la ralentización de los trámites para la cesión 
de la universidad de Baeza a los jesuitas pudo provocar que se enviase a 
Roma al doctor Blas Mexía, para que en la Ciudad Eterna intentase resol-
ver definitivamente este complicado proceso de traspaso, que finalmente, 
no llegó a llevarse a cabo3).
Pero llegado a la Ciudad Eterna y bien situado en ella, Blas Mexía no estre-
chó lazos únicamente con la Compañía de Jesús, sino encontró una aco-
gida mejor en el grupo de sacerdotes que se reunían en torno a S. Felipe 
Neri, de modo que en un memorial presentado a Gregorio XIII sobre el 
naciente Oratorio, Blas Mexía aparecía como uno de los sacerdotes de la 
congregación apenas erigida por el pontífice: Ms. Biagio Messia Spagno-
lo, theologo, confesa e predica4). Transcurridos algunos años en compañía 

3) ARSI, Fondo Gesuitico 1369/3/1. Juan de Ávila, Obras completas. Introducción, edición y no-
tas de L. Sala Balust y F. Martín Hernández, tomo I, Madrid 2000, 159-165; F. J. Martínez Rojas, 
El ARSI (Archivum Romanum Societatis Iesu), una fuente documental para la historia moderna de 
Jaén (I), en Boletín del Instituto de Estudios Giennenses n. 180 (marzo 2002) 362-363, 367, 369; Id., 
La formación cultural del clero giennense en el período pretridentino y la labor renovadora de San 
Juan de Ávila y la universidad de Baeza, en XX Siglos nº 52 (2003) 65-73; Monumenta Historica 
Societatis Iesu, Epistulae mixtae, vol. V, Madrid 1901, 315; M. Ruiz Jurado, San Juan de Ávila y la 
Compañía de Jesús, en Archivum Historicum. Societatis Iesu 40 (1971) 153-172.
4) ARCHIVIO SEGRETO VATICANO [ASV], Armarium Arcis, Arm. I-XVIII, n. 6484. El elenco 
fue publicado por L. Pastor, Historia de los Papas en la época de la reforma y restauración católica, 
XIX, Barcelona 1935, 533-534, según la antigua signatura que poseía el documento (A.A., Arm. 
XVII, Cap. V, n. 1).
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de S. Felipe Neri, el futuro cardenal Baronio y los demás oratorianos de 
primera hora5), en los que el clérigo baezano se dedicó preferentemente 
a la predicación y a la confesión, Mexía obtuvo del Papa Boncompagni 
la canonjía de penitencia de la catedral de Jaén, que estaba vacante por 
fallecimiento del licenciado Sancho Villalbos, último poseedor de este 
prebenda, según consta en las letras apostólicas datadas en Roma, el 9 de 
julio de 1577, por las que se otorgaba a Mexía esta prebenda6).
Sin embargo, al estar entonces la sede episcopal giennense vacante por el 
fallecimiento de D. Francisco Delgado, dado que la canonjía era de ofi-
cio, surgieron dudas sobre a quién correspondía su provisión, dudas que 
no fueron despejadas a pesar de las repetidas intervenciones de Gregorio 
XIII para que Mexía pudiera tomar posesión, tanto directamente como a 
través del nuncio en Madrid7). 
Los problemas de Mexía para tomar posesión de la canonjía se acrecenta-
ron en 1582, cuando el nuevo obispo de Jaén, D. Francisco Sarmiento de 
Mendoza, pensó que podía nombrar penitenciario a su provisor y vicario 
general, el licenciado Domingo de Olea8). 
Para complicar más aún la situación, el expediente de limpieza de sangre 
realizado a Blas Mexía para conocer la limpieza del linaje de sus antepa-
sados sacó a la luz los antecedentes conversos por línea paterna del clérigo 
baezano, lo que dificultaba aún más la posible toma de posesión de su 
canonjía9).
El sábado 1 de abril de 1581, en la sala capitular de la catedral de Jaén, se 
hizo presente el maestro Francisco de Escobar, clérigo de la diócesis de 
Jaén, nombrado por Blas Mexía procurador suyo para que, en su nombre, 
tomase posesión de la prebenda catedralicia. Ante el cabildo y el obispo 

5) Sobre la relación de Blas Mexía con S. Felipe Neri y los miembros del naciente Oratorio ofrece 
numerosas referencias A. Cistellini, San Filippo Neri, l’Oratorio e la Congregazione Oratoriana. 
Storia e spiritualità, Brescia 1989, 124, 136, 138, 141, 217, 218-219, 227-228, 242, 265, 267, 349, 
498, 687.
6) Minuta original en ASV, Reg. Lat. 1881, 416 r.
7) ASV, Arm. XLII, t. 31, 431 r. - 432 r.; Ibíd., t. 36, 85 r. - 87 r.; Ibíd., Segr. Stato, Spagna 20, 198 r., 
243 r., 387 r., 433 r., 452 v. - 453 r.; Ibíd., 22, 129 r., 130 r., 176 v., 286 r., 450 v. - 451 r.; Ibíd., 25, 162 
r.; Ibíd., 27, 30 r. - 31 r.; Ibíd., 29, 33 v. Las negociaciones del obispo y cabildo de Jaén con el nuncio 
sobre el pleito de Mexía quedaron sintetizadas en una carta que éste escribió a S. Felipe Neri en 
1584, que se conserva en ARCHIVIO DELLA CONGREGAZIONE DELL’ORATORIO DI ROMA 
[ACOR], leg. B III 1.
8) ARCHIVO HISTÓRICO DIOCESANO DE JAÉN [AHDJ], Capitular, leg. 7, 34 v.; Ibíd., leg. 
486, s.p.
9) Ibíd., leg. 7, 33 r., 34 r. - v., 35 r., 52 v., 94 r. - 95 v., 134 r., 135 r. - 137 r., 170 v., 177 r. - v., 181 v., 
189 v., 192 v. Expediente de limpieza de sangre en Ibíd., leg. 485, s.p.
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Sarmiento, Escobar presentó las letras apostólicas de nombramiento y pi-
dió que se le diese posesión10).
Mexía había otorgado su poder en Roma, el 19 de septiembre de 1577, ante 
el notario apostólico Melcho Pérez Clemente, declarando que era doc-
tor en teología y residente en Roma, siendo natural de Baeza, en el reino 
de Jaén. Otorgaba dicho poder a Pedro Fernández de Córdoba, canónigo 
de Jaén residente en Baeza, Martín Noguera, Cristóbal Gallego y Diego 
Mexía, legos de la diócesis de Jaén11). Pedro Fernández de Córdoba era so-
brino del fundador de la universidad de Baeza, y gracias a su munificencia 
se construyó la nueva sede de la universidad, lo que revela la relación que 
Mexía tenía con el estudio general baezano y la escuela sacerdotal de San 
Juan de Ávila.
Francisco de Escobar presentó la bula de nombramiento de Gregorio XIII 
a favor de Blas Mexía, declarando que era mayor de 40 años, clérigo de 
misa y doctor en teología por la universidad de Bolonia. La precisión del 
lugar donde se había doctorado Mexía era importante, ya que como hizo 
notar su procurador es una de las universidades que en estos reinos causan 
limpieza y nobleza para poder y deber ser admitidos conforme al estatuto, 
demás de ser el di cho doctor Messía mi parte cavallero hijodalgo de padre 
y abuelo y en tal posesion avido y tenido12).
La referencia al doctorado en Bolonia revela, sin duda alguna, la preo-
cupación de Mexía por sus antecedentes conversos del judaísmo, que al 
deber realizarse su genealogía saldrían a la luz, y en virtud del estatuto 
de limpieza de sangre de la catedral, le impediría tomar posesión de su 
canonjía.
El 2 de abril de 1581, el cabildo otorgó comisión para la averiguación de la 
limpieza del doctor Blas Mexía, nombrando para tal investigación al racio-
nero Juan Hurtado de Mírez. Durante todo el mes de abril, Hurtado de Mírez 
recogió las declaraciones de testigos en Baeza, pero hasta el 12 de enero de 
1582 el cabildo no pronunció su sentencia definitiva. Ese día, el deán y cabildo 

dixeron que atento que el dicho Blas Mexía no ha cumplido con los 
estatutos desta santa iglesia que habla acerca de la limpieza de los 
beneficiados que nuevamente han de entrar en ella por constar por 
la dicha información descender de generación reprobada, por tanto, 

10) Ibíd., leg. 485, pieza 1, 1 r. - v.
11) Ibíd., 5 r. - v.
12) Ibíd., 14 r. – 15 v.
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que no ha lugar darle la posesión que pide, y así lo proveyeron, y 
mandaron asentar por auto13).

Por la información recogida en Baeza para el expediente de limpieza de 
sangre se sabe que el padre de Blas Mexía murió yendo a Indias, según 
declaró su hija, María Mexía, el 14 de abril de 1581. Según la testigo, había 
muerto su padre hacía unos 40 años, y unos 30 su madre, siendo ella de 
60 años de edad14).
El 16 de abril de 1581 testificó Hernando de Aybar, vecino de Baeza, en la 
colación de San Miguel. Y a la quinta pregunta, que inquiría sobre la lim-
pieza del linaje del investigado, Aybar contestó que los antesados de Blas 
Mexía fueron de limpio linaje, pero

En lo que toca a Diego Mexía [abuelo paterno] siempre desde queste 
testigo tuvo edad y discreción para poder se acordar a oydo dezir a 
personas antiguas no ser de limpia generación antes ser de linaje de 
conversos y oyó que fue llamado como tal confesso por mandado 
del doctor Jáuregui15), inquisidor que fue en este obispado entre los 
confessos que se llamaron en aquel tiempo, que le parece abrá cua-
renta años poco mas o menos, que fue público y notorio el dicho lla-
mamiento, y así lo oyó este testigos Jorge Barragán y a Francisco de 
Padilla y a otras muchas personas que de presente no tiene noticia 
de sus nombres16).

Finalmente, el linaje converso de Mexía salía a la luz, imposibilitando su 
toma de posesión como canónigo penitenciario. La Santa Sede, que siem-
pre vio con sospecha, y hasta con cierto desprecio, la obsesión hispana por 
la limpieza de sangre, presionó al cabildo a través del nuncio apostólico, 
para que diera posesión del canonicato a Mexía, ya que había sido nom-
brado por Gregorio XIII para tal oficio, y un nombramiento pontificio 
estaba por encima del estatuto de un cabildo catedralicio.

13) Ibíd.
14) Ibíd., pieza 2, s.p.
15) Sobre el inquisidor doctor Miguel de Jáuregui, del tribunal de Murcia, cf. J. Contreras, Sotos 
contra Riquelmes: regidores, inquisidores y criptojudíos, Salamanca 1992, passim. Jáuregui era natu-
ral de Vergara (Guipúzcoa) y había estudiado en derecho en la universidad de Bolonia de 1529 a 
1533, siendo colegial del colegio de San Clemente, fundado en esa ciudad italiana por el cardenal 
Gil de Albornoz; B. Cuartero y Huerta – A. de Vargas-Zúñiga y Montero de Espinosa, 
Índice de la colección de don Luis Salazar y Castro, vol. 42, Madrid 1971, 132; A. Pérez Martín, 
Proles Aegidiana, I, Bologna 1979, 2099 y 2458.
16) AHDJ, Capitular, leg. 485, pieza 2, s.p.
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En 1584, para obviar esta dificultad, el cabildo intentó que Mexía renun-
ciara a esta prebenda proponiendo que el obispo le otorgase un pingüe 
priorato vacante, que era el de S. Andrés, de Baeza17), pero Mexía se negó 
y apeló al Papa para que el pleito se resolviera definitivamente en la Rota 
romana18), como ocurrió de manera favorable para el clérigo baezano, en 
158819).
Vista la sentencia y ante las presiones pontificias, finalmente la corpora-
ción capitular giennense hubo de ceder y Mexía pudo entrar a servir la ca-
nonjía de penitenciario, pero el cabildo aprovechó cualquier ocasión para 
mover varios pleitos enojosos contra Mexía, prolongándose estos litigios 
en la congregación del Concilio hasta 159320). Aunque las resoluciones de 
la citada congregación también fueron favorables a Mexía, las relaciones 
entre el canónigo penitenciario y el cabildo catedralicio habían llegado a 
un extremo tal que éste solicitó residir en Baeza, en vez de en Jaén, y se 
retiró a su ciudad natal, donde encontró mejor cobijo y una acogida más 
favorable entre los jesuitas del colegio de Santiago. Allí, cuando sobre-
pasaba los noventa años de edad, fue admitido en la Compañía de Jesús 
cuatro días antes de morir, dejando al colegio jesuítico de Baeza un legado 
de 1400 ducados y otros 400 de renta, además de otros 20 ducados para la 
biblioteca21).
En su obra manuscrita Historia de la Compañía de Jesús de las Provincias 
de España y parte de las de Pirú y Nueva España y Philippinas, el p. Pedro 
de Ribadeneira narraba así los últimos días de Blas Mexía:

Havía quedado el collegio [de Baeza] con los gastos del edifficio bien 
necessitado, pero Nuestro Señor le socorrió, moviendo al Doctor 
Blas Mexía, Canónigo Penitenciario de la Yglesia Catedral de Jaén, 
para que le hiziesse una gruessa limosna de 1400 ducados de princi-
pal para pagar sus deudas; y quatrocientos ducados de renta. Avía 

17) Ibíd., Capitular, leg. 7, 181 v. (cabildo del 30 abril 1584).
18) Ibíd., 192 r. - 193 v. (cabildos del 9 y 10 julio 1584); Ibíd., Pueblos, leg. Pleitos, ordenamientos 
y capellanías, s.p.
19) Copia de la sentencia final del proceso en ASV, S. R. Rota, Sententiae 5, s.p.
20) Existe una amplia documentación sobre estos pleitos en Ibíd., Congr. Concilio, Libri Decret. 
1, 149 v.; Ibíd., 2, 64 v.; Ibíd., 15 r. - v., 26 r., 100 v.; Ibíd., Libri Litter. 7, 162 v. - 163 r., 297 r.; Ibíd., 
8, 34 r.; AHDJ, Capitular, leg. 8, 125 v., 385 r., 386 r.; Ibíd., Correspondencia, legs. 1578 (2), 1582, 
1583, 1584 (1), 1584 (2), 1587, 1590 (1), 1590 (2), 1595, y Varios, s.p.; Ibíd., Varios, leg. 1125, s.p.; 
AHPJ, leg. 577, 915 r.
21) AHN, Jesuitas, leg. 132, exp. 20, citado por B. Bartolomé Martínez, Las librerías e impren-
tas de los jesuitas (1540-1767): una aportación notable a la cultura española, en Hispania Sacra 40 
(1988) 319.
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vivido en Roma blas Mexía 16 años en la Congregación que llaman 
del Oratorio en compañía del Cardenal Baronio, y siendo ya de más 
de noventa años de edad pidió con mucha insistencia al Padre Ge-
neral de la Compañía que le permitiese recogerse en el collegio de 
Baeza para disponerse y morir entre los nuestros, como lo deseaba. 
Concedióselo el General, y aviendo vivido 10 meses entre nosotros 
con raro exemplo, murió sanctamente, aviendo sido recebido en la 
Compañía quatro días antes que muriesse. Tenía todo el día repar-
tido en santas ocupaciones, la mañana en oyr missas, comulgar y 
oración, la tarde en oyr el oficio divino porque no lo podía rezar, y en 
las vidas de los santos y en oración. Señalóse en la virtud del silencio, 
y en no dezir palabra ociosa, no pedía cosa de regalo en tan enferma 
y necesitada vejez, antes quando le preguntaban si la quería respon-
día con grande agradecimiento; fue grande limosnero en la vida, y 
en la muerte dio todo quanto tenía22).

Todos los aciagos y complejos acontecimientos que se derivaron del nom-
bramiento pontificio de Blas Mexía para la canonjía de penitencia de la 
catedral de Jaén, además de la problemática creada por el obsesivo tema 
de la limpieza de sangre, hicieron que Mexía mantuviera con el cabildo 
una conflictiva y sombría relación, que le haría, sin duda, suscribir la afir-
mación de su paisano, Diego Pérez de Valdivia, otro descendiente de con-
versos, quien unos años antes, tras renunciar al arcedianato de Jaén, en la 
homónima catedral, movido por su propia experiencia había sentenciado: 
en aquel santo capítulo de Jaén le dan guerra como lo suelen hacer, cuando 
quieren y a quien quieren23).
Pero más importante que el episodio de la canonjía, a pesar de ser más 
desconocida, fue la relación, de unos 16 años, del baezano Blas Mexía con 
San Felipe Neri, el futuro cardenal Baronio, y los demás primeros miem-
bros del Oratorio romano, en una experiencia que marcó la vida de este 
sacerdote baezano, cuyo ministerio estuvo marcado por influencias tan 
fecundas como la de San Juan de Ávila y sus discípulos, la Compañía de 
Jesús, y, sobre todo, San Felipe Neri y el naciente Oratorio.

* * *

22) ARSI, Hispania 94, 93 r.
23) Citado por A. Huerga, Historia de los alumbrados, II, Madrid 1978, 198, nota 46, y J. Mel-
gares Raya, Diego Pérez de Valdivia (1524-1589). Rector de Baeza, Arcediano de Jaén, Apóstol de 
Cataluña, Jaén 1990, 99.
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[1584 mayo. Madrid]24)

Carta de Blas Mexía a San Felipe Neri, Francesco María Taruggi y demás 
miembros del Oratorio de Roma, sobre el estado de sus pleitos con el cabil-
do catedralicio de Jaén por la canonjía de penitencia.
ACOR, leg. B III 1, 171 r. - v. Original.

+
Molto fratello et molto reverendi padri.
Il signor Iovanni Francesco Giusti (da la camera dil quale escrivo questa) 
dice le sue misse con le ceremonie molto giustamente, et io li sono molto 
obrigato, et prego Idio li dia un altro vescovato come a monsignore Otta-
vio25), il quale partirà per Italia molto presto.
Escrivo questa per dir alle riverenze vostre un miracolo che per le ora-
tione sue ha fatto adeso il nostro signore nella mia causa. Y fue que mis 
adversarios, obispo, provisor y capitulo de Jaén, aviendo sabido que en esa 
corte y en esta se murmuraba dellos por la gran iniustiçia que me hazen, 
embiaron aquí (por escusarsse) su canónigo doctor y su secretario y nota-
rio con los originales de mi registro para desculparse informando a mon-
señor reverendísimo de como ellos obedeçieron mis bullas que ese obispo 
les presentó, y que proçediendo sigún sus estatutos a hazer informaçión 
de mi limpieza, los testigos dixeron mal, lo qual (dizen) que no fue culpa 
suya sino de mi linage etc., pero yo les hice descubrir un parenthesis que 
se dexavan, en que pareçió que los dichos testigos fueron falsamente exa-
minados, y que me han hecho retener aquí cuantas letras apostólicas han 

24) Según un acta capitular recogida en AHDJ, Capitular, leg. 7, 177 v., en reunión celebrada el 6 
de abril de 1584, el cabildo catedralicio nombró al canónigo Arias Pizarro para que fuese a Madrid 
a tratar con el Nuncio de Su Santidad sobre el pleito de la canonjía de Blas Mexía. Le acompañó el 
secretario del cabildo, Pedro de Alfaro, a quien se computaron los gastos que le ocasionó el viaje 
desde el 8 de mayo al 12 de junio de 1584.
25) Se trata de Ottavio Paravicini, nacido en 1552, nombrado obispo de Alessandria el 5 de marzo 
de 1584, sede que ocupó hasta 1593. De noviembre de 1587 a junio de 1591 fue nuncio en Suiza. El 
6 de marzo de 1591 fue creado cardenal, y el 9 de agosto del mismo año nombrado legado en Fran-
cia, aunque no llegó a marchar al fallecer el Papa. Protector de Alemania en 1603, falleció finalmen-
te el 3 de febrero de 1611. Sobre Paravicini cf. B. Barbiche – S. Dainville-Barbiche, Les légats 
a latere en France et leurs facultés aux XVI e et XVII e siècles, en Archivum Historiae Pontificiae 23 
(1985) 162; L. Cardella, Memorie storiche de’ cardinali della santa Romana Chiesa, V, Roma 1793, 
314-315; P. Cosola, Documenti vaticani per la storia di Alessandria. Il cardinale Ottavio Paravicini 
vescovo di Alessandria, riformatore e nunzio apostolico (1552-1611), Alessandria 1991; E. Gidday, 
Le nonce Ottavio Paravicini [1587-1591], in Zeitschrift für Schweizerische Geschichte 5 (1955) 369-
375. Sobre la relación de Orazio Paravicini con el Oratorio, cf. http://www.oratoriosanfilippo.org/
ParaviciniAntoniano.pdf.
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venido de Roma desde el año 77, y sido causa de muerte de mis parientes, 
y de grandes gastos que se han hecho en los tribunales de Roma, Madrid, 
Jaén, Baeça, Toledo, Granada y Córdoba, y ellos interim cogen mis frutos, 
y están descomulgados por la bulla in cena domini, etc., lo qual pareçió 
tan mal a monseñor reverendísimo que avocó a sí la causa, y les retuvo los 
originales que tenían tan guardados y secretos que nadie los podía ver. 
Loro se lamentano diziendo que no vinieron a litigar sino a desculparse 
y que no traen procura, y me amenazaban diziendo que han de hazer y 
dezir, etc., con tuttociò se hará otra provança, y se emandarán los testigos 
que dixeron mal, y dirán las piedras bien de meno con que me darán aun-
que no quieran possessión, y haré dar los fructos a los pobres, y resignaré 
in manibus sanctissimi, y me bolveré Deo volente, a servir y morir en 
esa sancta casa. Ringratio le riverenze vostre per il detto miracolo. Ve gli 
priego il continuar le sue sancte orationi per che io non guaste le gratie 
che per mezzo loro mi fa il nostro Signore, il quale etc., et di nuovo a tutti 
mi racomando.

Il minor servo delle riverenze vostre.

Biasio Messia

+
Alli molto fratelli et molto reverendi padri et signori miei osservantissimi
El padre messer Filipo Niri, Francesco Maria Tarurggi et congregatione 
del oratorio a Monte Giordano. Roma

* * *
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THE ORATORIANS’ ICON: 
THE MADONNA VALLICELLIANA 

IN POST-TRIDENTINE ROME 

Jeffrey Fraiman
The Metropolitan Museum of Art, New York

Rutgers University, New Jersey

The fourteenth-century Madonna Vallicelliana (Figure 1) is 
the cynosure of Peter Paul Rubens’ 1608 high altar pro-
gram for the church of Santa Maria in Vallicella. The 

two lateral panels flanking the central altarpiece depict Gregory the Great 
and five other saints, all of whom are oriented towards the high altar. 
In the foreground of the central panel is a row of six angels adoring an 
icon of the Virgin and Christ Child held aloft by swirling putti (Figure 
2). Typically, the altarpiece is presented with the simulacrum of the icon 
that Rubens painted on a copper sheet that can be moved aside to reveal 
the Madonna Vallicelliana, the church’s prized fourteenth-century icon. 
The current configuration is actually Rubens’s second attempt at what he 
described as the most prestigious commission in Rome at the time.1) His 

1)  This is a revised version of an earlier essay that appeared in Athanor 33 (2015): 7-13. I thank 
Erik Thunø and Catherine Puglisi for their guidance on the original article, and Irina Oryshkevich 
for her sharp editing and critical suggestions for the revised version. Alberto Bianco, Director of 
the Archivio dell’Oratorio di Roma kindly assisted with photographs and publication.
“Therefore, when the finest and most splendid opportunity in all Rome presented itself, my ambi-
tion urged me to avail myself of the chance. It is the high altar of the new church of the Priests of 
the Oratory, called Santa Maria in Vallicella – without doubt the most celebrated and frequented 
church in Rome today, situated right in the center of the city, and to be adorned by the combined 
efforts of all the most able painters in Italy. Although the work mentioned is not yet begun, per-
sonages of such rank are interested in it that I cannot honourably give up a contract obtained so 
gloriously, against the pretensions of all the leading painters of Rome.” Quoted in Michael Jaffé, 
Rubens and Italy, (Oxford: Phaidon, 1977), 88.
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first essay, which combined the various saints, angels, and putti into a sin-
gle unified pala, was rejected by the Oratorian Fathers ostensibly because 
of its illegibility in the church light.2) In the second and final version, the 
miraculous image is embedded into the panel and concealed from the 
congregation by the copper cover except on Sundays and other feast days 
(Figure 3). 

2)   Michael Jaffé, “Peter Paul Rubens and the Oratorian Fathers,” Proporzioni: Studi di Storia 
dell’Arte 4 (1963): 221. Rubens’s first attempt is now in the Musée de Grenoble. The integration 
of the icon in the first scheme is the subject of much debate. See Karen Buttler, “Rubens’s First 
Painting for the High Altar of Santa Maria in Vallicella and His Unsuccessful Sales Strategy, “ in 
Sacred Possessions: Collecting Italian Religious Art, 1500-1900, ed. Gail Feigenbaum and Sybille 
Ebert-Schifferer (Los Angeles: Getty Research Institute, 2011), 17-38, particularly 17-23.

Fig. 1 Fig. 2
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Although Rubens’ style in this work has often been viewed as the point 
of departure for so-called “high Baroque” painting, it is its bricolage na-
ture – its assemblage of old and new - that had an immense impact on 
17th-century church décor in Rome and that continues to capture the 
attention of the art historical discourse on the devotional image today. In 
Likeness and Presence, Hans Belting writes, “Art sets the scene for the old, 
ungainly image, which is loved by the public but is now revealed through 
the painted poetry of Rubens’s picture in 
both its metaphysical idea and its cultic 
significance.”3) In The Self-Aware Image, 
Victor Stoichita writes that the altarpie-
ce was a “A lesson with far-reaching con-
sequences: thanks to Rubens, icon and 
painting become mutually exclusive.”4) 
While Rubens’s rejected attempt and fi-
nal project as well as the commission and 
his relations with the Oratorians have all 
received considerable attention in the ex-
tensive literature on the subject, the status 
of the Vallicella icon in the specific spiri-
tual context of post-Tridentine Rome has 
been largely overlooked.5) This essay exa-
mines the Vallicella icon in the context 
of the period’s paleo-Christian revival, 
contending that the recently established 
Oratorian order was able to link itself to the longer history of the Church 
through its appropriation of the icon, its veneration of relics, and its tran-
slation of the icon across various media. 

3)   Hans Belting, Likeness and Presence: a History of the Image Before the Era of Art, trans. Ed-
mund Jephcott (Chicago: University of Chicago Press, 1994), 294.
4)   Victor Stoichita, The Self-Aware Image: An Insight into Early Modern Meta-Painting, trans. 
Anne-Marie Glasheen (Cambridge: Cambridge University Press, 1997), 76. 
5)   For the first and still most comprehensive account of the Rubens commission, see Jaffé, “Peter 
Paul Rubens and the Oratorian Fathers,” 209-244. See also Alba Costamagna, “’La più bella et 
superba occasione di tutta Roma…’: Rubens per l’altar maggiore di S. Maria in Vallicella,” in La 
regola e la fama: San Filippo Neri e l’arte, (Milan: Electa, 1995), 153; Ilse von zur Mühlen, Bild 
und Vision: Peter Paul Rubens und der “Pinsel Gottes” (Frankfurt am Main: Lang, 1998); and But-
tler, “Rubens’ First Painting.” 

Fig. 3
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The Vallicella icon is a fourteenth-century fresco originally affixed to 
a wall outside a public bath in the neighborhood of Parione, a Floren-
tine neighborhood in Rome located in an inaccessible “backwater” at a 
distance from papal processional routes.6) More specifically it stood in 
an area called “Pozzo Bianco,” or “white well”. The area had a reputa-
tion for prostitution and ill repute; according to one writer, “Whenever 
one wanted to exaggerate some infamy, one would say that it would never 
have been committed even at Pozzo Bianco.”7) In 1535 the Virgin began 
to bleed from her neck after the fresco was hit by a flying object, either a 
stone slung by an angry gambler or an errant football kicked by a young 
boy.8) The nebulous stories surrounding the icon align it with the topos 
of miraculous icons, which were frequently discovered in neglected out-
door areas where they are eventually recognized as having supernatural 
powers by fringe members of society, then taken inside where they attract 
a devout following.9) Such was the case with the Vallicella icon, whose 
legend soon spread and developed into a popular cult. Fortuitously, its 
growing fame coincided with Filippo Neri’s ascendance and the founding 
of the Oratorian order. Neri, a Florentine, moved to Rome c. 1535 – the 
same year the icon performed its miraculous exsanguination.10) As the 
icon attracted followers in the following decades, so too did Neri. He was 
ordained in 1551, and became chaplain of the church of S. Girolamo della 
Carità. His practice of hearing confessions and his rousing sermons grew 
more popular throughout the mid-sixteenth century. In 1575, the Pope 
officially recognized the Neri’s group, who practiced in an oratory, as a 
religious order. Eventually the Oratorians outgrew their meeting location 
and received the old church of Santa Maria in Vallicella from Pope Gre-

6)   For the icon, see Maria Teresa Bonadonna Russo, “La Madonna della Vallicella,” L’urbe 50, 
no. 2 (1987): 27-38.
7)   From the Archivio della Congregazione dell’Oratorio, at S. Maria in Vallicella, transcribed in 
Carlo Gasbarri, L’Oratorio romano dal cinquecento al novecento (Rome, 1962), 211; quoted in 
Joseph Connors, Borromini and the Roman Oratory (Cambridge, Mass. and London: MIT Press, 
1980), 8.
8)   See Russo, “Madonna della Vallicella,” 30-31.
9)   For an account of miraculous images adapted in the Renaissance, see Erik Thunø, “The Mi-
raculous Image and the Centralized Church in Santa Maria Della Consolazione in Todi,” in The 
Miraculous Image in the Late Middle Ages and Renaissance, ed. Erik Thunø and Gerhard Wolf 
(Rome: l’erma di Bretschneider, 2004), 29-53, particularly 31-33.
10)   For Neri, see Antonio Gallonio, La vita di San Filippo Neri pubblicata per la prima volta nel 
1601, ed. Maria Teresa Bonadonna Russo (Rome, 1995); and Louis Ponnelle and Louis Bordet, 
St. Philip Neri and the Roman Society of his Times, 1515-1595, ed. Ralph Francis Kerr (London: 
Sheed and Ward, 1932). 
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gory XIII. They soon built a new church with the same name at the site, 
hence its nickname – the Chiesa Nuova. 
Some time in the same period, the church’s then rector Antonino Adiuti 
(r. 1569-75) took possession of the Vallicella icon for the Oratorians.11) It 
was moved to the sacristy of the old church and has remained at the site 
ever since, though it was moved two or three times before it settled in its 
location on the high altar after Rubens’ 1608 intervention (Figure 4).12) 
The institutionalization of originally out-of-door icons was a recurring 
event in the early modern period. The new Church of Santa Maria in Val-
licella was funded in part by the Bishop of Todi, Angelo Cesi.13) 

11)   Costamagna, “’La più bella et superba occasione di tutta Roma…’” 153.
12)   For an overview of the evidence and theories regarding the icon’s inclusions in the various 
decorative plans, see Buttler, “Rubens’s First Painting,” 17-23.
13)   On the Cesi patronage, see Connors, Borromini, 9. He also points to Ponnelle and Bordet, 
St. Philip Neri, 348-51 and 404-15. Also see Maria Teresa Bonadonna Russo, “I Cesi e la Congre-
gazione dell’Oratorio,” Archivio della Società Romana di Storia Patria 22 (1970): 101-155.

Fig. 4
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The famous centralized church of Santa Maria Della Consolazione in 
Todi, Cesi’s hometown, had too been erected following the discovery of a 
miraculous icon.14) Familiar with this model, Cesi may well have influen-
ced the Oratorians’ actions and been involved in promoting the appro-
priation of the icon for the new order’s use. But unlike the icon in Todi, 
which is directly visible to the laity, public access to the one in the Chiesa 
Nuova is strictly controlled by the clerics. This mediation occurs through 
Rubens’s decorative scheme and the revelation of the icon only on certain 
occasions. In contrast to the situation in Todi, the autonomous status of 
the Chiesa Nuova icon was filtered through the controlling atmosphere 
of post-Tridentine Rome, where bishops had a final say in their church’s 
decorations.

The relic-like nature of the Vallicella icon would have lent the newly foun-
ded Oratorians greater legitimacy within the Catholic Church. By ali-
gning themselves with the icon, the Oratorians could symbolically stretch 
their origins back to the fourteenth century, or even earlier. A central the-
ological debate among Christians in the sixteenth century was the weight 
placed by the Catholic Church on historical precedent and tradition. Pro-
testant doctrine recognized only that which could be traced to Scripture. 
Steeped in tradition, the Catholic Church turned to its history to assert its 
superiority. One way of doing this was through the cult of relics, a practi-
ce upheld during the 25th session of the Council of Trent.15)

Relics were of particular significance to Filippo Neri and the Oratorians. 
Neri allegedly spent time at the catacombs of St. Sebastian on the Ap-
pian Way reading, praying, and meditating alongside the bones of early 
Christian martyrs. In 1578 a catacomb was discovered on Via Salaria.16) 

14)   Thunø, “Miraculous Image and the Centralized Church,” 29-53.
15)   On the religious climate in this period, see John W. O’Malley, Trent and All That: Renaming 
Catholicism in the Early Modern Era, (Cambridge, Mass. and London: Harvard University Press, 
2000) for a historiography related to the period commonly known as the Counter Reformation. 
O’Malley suggests the term Early Modern Catholicism. For recent studies on art in this period, see 
Marcia B. Hall, The Sacred Image in the Age of Art: Titian, Tintoretto, Barocci, El Greco, Caravaggio 
(New Haven: Yale University Press, 2011); and Marcia B. Hall and Tracy Cooper, The Sensuous 
in the Counter-Reformation Church (Cambridge: Cambridge University Press, 2013).
16)   The discovery of the catacombs is mentioned by Cesare Baronio, Annales Ecclesiastici, vol. II, 
anno 130, i-ii, 117-118. See Irina Oryshkevich, “’Roma Sotteranea’ and the Biogenesis of a New 
Jerusalem,” Res 55/56 (2009), 174-181, especially 175. For a recent account of the history of the 
Roman catacombs, see Irina Oryshkevich, “The History of the Roman Catacombs from the Age 
of Constantine to the Renaissance” (PhD diss., Columbia University, 2003).
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Suddenly the physical geography of Rome reverberated with the blood, 
bodies, and bones of those fundamental to the Church’s perpetuation 
and triumph. These great discoveries, along with revived interest in mar-
tyrdom and the martyrological literature, were the basis of a new icono-
graphy in art. In 1599 the body of St. Cecilia was found preserved in her 
sarcophagus in her eponymous church in Trastevere, where it had been 
transferred from the catacombs in the eighth century. 17) Stefano Maderno 
famously rendered her incorrupt body in marble for the church (Figure 
5).

17)   See Anna Lo Bianco, Cecilia: La storia, l’immagine, il mito; la scultura di Stefano Maderno e il 
suo restauro (Rome: Campisano, 2001); Tobias Kämpf, Archäologie offenbart : Cäciliens römisches 
Kultbild im Blick einer Epoche (Leiden: Brill), 2015; and Harula Economopoulos, Stefano Mad-
erno scultore, 1571 ca.-1636 : i maestri, la formazione, le opere giovanili (Rome: Gangemi), 2013, 
161-250.

Fig. 5
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The Oratorians had a direct role in promulgating the Church’s history. 
Cardinal Cesare Baronio, the rector of Santa Maria in Vallicella, was 
tasked by Filippo Neri with compiling a history of the Christian church 
– the Annales Ecclesiastici.18) For the title page of his history, Baronio in-
cluded an engraving of the Vallicella icon, linking the symbolic history of 
the Chiesa Nuova to the story of the Catholic Church (Figure 6). Baronio 
was also given the considerable undertaking of revising the Martyrolo-
gium Romanum. He had a particular fondness for relics and spoke of 
using them as vehicles for encountering the saints. He was granted pos-
session of the remains discovered in his newly restored titular church of 
Saints Nereus and Achilleus, and he often gave relic fragments away as 
gifts.19) In one letter, for example, he wrote to a friend in Naples about a 
fragment of St. Domitilla’s skull he was sending to him:
I send you a small fragment of bone, removed with my own hand from 
the sacred head of St. Domitilla. Do not think that I am sending you too 
little, for neither quantity nor quality can be measured in such things. 
Faith, reflecting on the virtue contained in each atom, perceives in it that 
of the whole body.20) 

Baronio played a central role in the decorative plan for the high altar of 
the Chiesa Nuova before his death in 1606.21) He had translated the relics 
of Saints Nereus and Achilleus there, and provided the funds for a silver 
reliquary bust on the high altar. 
The explorations of catacombs, the excavation of relics in early Christian 
churches, the publication of ecclesiastical annals: all were ways of drawing 
elements from Christian history to bolster Christianity in the present. For 
a new order such as the Oratorians establishing itself in an era of reform, 
relic devotion was central to declaring ties to an earlier Church. For Ba-

18)   For Baronio, see Lady Amabel Kerr, The Life of Cesare Cardinal Baronius of the Roman 
Oratory (London: Art and Book Co.1898). Baronio wrote the first twelve volumes of the Annales 
Ecclesiastici from 1588 to 1607. They were continued by subsequent authors following his death. 
For Baronio’s first twelve volumes, see Annales ecclesiastici (Venetiis: Laurentii Basilii et Antonii 
Tivania, 1705-1712).
19)   On Baronio and the church of SS. Nereo ed Achilleo, see Richard Krautheimer, “A Chris-
tian Triumph in 1597,” in Essays in the History of Art Presented to Rudolf Wittkower, ed. Douglas 
Fraser, Howard Hibbard,.and Milton J. Lewine, (London: Phaidon, 1967) 2: 174-178.
20)   Printed in Kerr, The life of Cesare Cardinal Baronius, 301.
21)   Ilse von zur Mühlen, “Nachtridentische Bildauffassungen. Cesare Baronio und Rubens’ 
Gemälde fur S. Maria in Vallicella in Rom,” Münchner Jahrbuch der bildenden Kunst 41 (1990): 
23-50.
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ronio the Vallicella icon was more than 
a mere devotional image: it was a relic 
analogous to the fragment of the head 
of St. Domitilla. It bore the authenticity 
of history; painted in a more primiti-
ve style, the figures possess a comman-
ding frontality. Critics in the mid-sixte-
enth century had already remarked on 
the difference between earlier images 
and modern paintings.22) Giovanni An-
drea Gilio, most famously known for 
his 1564 critique of Michelangelo’s Last 
Judgment, valued the frontality of older 
images (a property he called prosopopea) 
and their honest and devotional quality, 
which to modern eyes may appear: “vile, 
awkward, lowly, old, humble, without 
skill or art.”23) The twisting figura serpen-
tinata popularized by Michelangelo was 
the antithesis of this; even before Gilio 
others had railed against indecorous way 
in which the artist had turned the Ma-
donna’s face away from the viewer. To di-
splay the Virgin properly, her face had to 
be fully turned toward the viewer. Even 
Michelangelo’s friend Vittoria Colonna 
cherished the Madonna icons suppose-
dly by the hand of St. Luke for their “modo umil,” or humble style.24) The 
icon appeared older not only from a stylistic but also from a material per-
spective as the faded fresco, exposed for so many years to the elements, 
seemed a symbol of a distant past. For the Oratorians it was not merely 
an older work of art, but an object with devotional value – an aura, a 
“thingness” – thanks to its miraculous nature and its link to the church’s 
remote past. It was a relic.

22)   Alexander Nagel, Michelangelo and the Reform of Painting (Cambridge: Cambridge Univer-
sity Press, 2000): 75.
23)   Ibid.
24)   Ibid.

Fig. 6
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Fig. 7
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The icon’s power for the Chiesa Nuova is also exemplified by its steadfast 
survival over the centuries. It had remained in place for centuries, appa-
rently dormant, and begun acting only in the sixteenth century, at a time 
when the Catholic Church reaffirmed the efficacy of relics and the power 
of images. As a miraculous Christian image that had spent a long time 
in a notoriously sinful neighborhood, the Vallicella icon represented an 
orderly, civilizing Catholic presence in a ravaged, corrupt, and neglected 
community with ties to a pagan past.25) That in antiquity this region had 
been linked to the underworld highlights the power of the Oratorians and 
by extension the Church over sin and its fallen surroundings.

The Vallicella icon was not only incorporated into the high altar, but in-
formed the structural design of the entire church. During construction, 
the Virgin emerged from the icon and appeared in a dream to Filippo 
Neri, warning him of a loose wooden beam that could cause the building 
to collapse. Thus, the icon’s miraculous power was not limited to bleeding; 
it had the heroic strength to prevent the destruction of an entire church. 
The event was memorialized by Pietro da Cortona in his elaborate nave 
fresco in the 1640s. In it, the Madonna holds a wooden beam aloft while 
Neri, in black, exalts her from below (Figure 7).26) 

The Vallicella icon is also depicted on the façade of the church, within the 
entablature above the entrance (Figure 8). Here it greets and watches over 
all who enter. Outside, the icon appears in stone, inside, on the ceiling 
it is rendered in fresco. On the high altar Rubens’s cover copies it in oil 
on copper. This profusion of the image in different media establishes its 
omnipresence both within and outside the church, demonstrating that 
its divine presence is translatable regardless of material. The seventeen-
th-century interventions were not seen as mere copies or ornaments but 
as reiterations that reinforced the miraculous powers of the fourteen-
th-century original. All served as proxies of the image’s essence, though 
none are exact replicas of the image. The Vallicella Madonna possesses 
the power to watch over the entire church, as evidenced by Neri’s dream. 

25)   For the area, see Maria Teresa Bonadonna Russo, “Pozzo bianco nella finzione letteraria e 
nella realtà,” in L’Urbe XXV, 3 (1962): 21-24.
26)   For the Cortona fresco, see Jörg Martin Merz, Pietro da Cortona and Roman Baroque Ar-
chitecture (New Haven: Yale University Press, 2008):122-124; and Giuliano Briganti, Pietro da 
Cortona, (1962; repr., Florence: G. C. Sansoni Editore, 1982), 267-268.

Fig. 7
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Each of the copies refers back to an original prototype: the icon on the 
high altar.27)

Rubens’s altarpiece was completed at a decisive moment in the history of 
the religious image in Rome, as it coincided with the Church’s transition 
from a defensive phase to a triumphalist mode. Rome was not only the 
seat of the papacy but the de facto European epicenter of the art world. 
The same decade, for example, had witnessed the revolution precipitated 
by Caravaggio’s religious paintings. Though not sui generis – there had 
been previous so-called bildtabernakels in other Italian cities – Rubens’s 

27)   On the concept of substitution, see Alexander Nagel and Christopher Wood, “Towards a 
New Model of Renaissance Anachronism,” Art Bulletin 87 (2005): 405-407.

Fig. 8
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work inspired a host of analogous compositions in Roman churches.28) 
Contextualizing the roles played by miraculous icons in the seventeenth 
century not only improves our understanding of seicento paintings by Ru-
bens and his epigones, but grants us better insight into how holy images 
were used in an age that was vehemently defensive, and particular, about 
its art. 

28)   The fundamental study by Martin Warnke traces this type of pictorial arrangement, includ-
ing sixteenth-century examples by Veronese (S. Polo, Venice), Aurelio Lomi (S. Maria in Castello, 
Genoa), and Francesco Vanni (S. Maria del Carmine, Siena). See Martin Warnke, “Italienische 
Bildtabernakel bis zum Frühbarock,” Münchner Jahrbuch der Bildenden Kunst 19 (1968): 61-102. 
Later altarpieces inspired by Rubens’s configuration include those by Giacinto Gemignani (San 
Silvestro al Quirinale) and Giovanni Battista Ricci (SS. Trinità dei Pellegrini).
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PROCURA GENERALIS 
CONFOEDERATIONIS ORATORII S. PHILIPPI NERII

VIA DI PARIONE, 33 - 00186 ROMA

INDICTIO XI CONGRESSUS GENERALIS A. D. MMXVIII IN 
ALMA URBE CELEBRANDI

Praecipientibus Statutis nostris Generalibus: «Congressus Generalis […] ex 
regula sexto quoque anno celebrari debet. Hic congressus in Urbe celebra-
tur» (n. 38), Deputatio Permanens Confoederationis Oratorii S. Philippi Nerii 
Congressum Generalem in Alma Urbe anno Domini MMXVIII a die 27 mensis 
septembris ad diem 4 mensis octobris celebrandum statuit. 

Quapropter infrascriptus Procurator Generalis, de eiusdem Deputationis Per-
manentis mandatu, id publice perscribimus atque Praepositos, Congregatio-
num Delegatos et Patres qui in Statutis Generalibus, n. 39 indicantur, formaliter 
vocamus ad acta explenda quae in n. 41 eorundem Statutorum sunt descripta.

Agendum erit denique circa aliquas modificationes Constitutionum ab Hispa-
nicis Congregationibus latas. Votandum est quoque circa nonnullas mutationes 
in Statutis Generalibus faciendas, iam in Congressu Generali A.D. MMVI ad 
experimentum et iterum A.D. MMXII adprobatas , ut a Sancta Sede definitive 
confirmentur. 
Quarum textus adnectitur, lingua latina et italica exaratus: ad rerum facilitan-
dum examen, Deputati, congruo tempore, textum in idioma suae areae tran-
slatum ad Congregationes mittent, quamvis latina lingua confectus officialis 
maneat. 

Intercedentibus Beatissima Oratorii Matre et Regina et Sancto Patre nostro 
Philippo, Spiritum Sanctum supplici praece exoremus ut Congressus Generalis 
praeparationi sua gratia faveat eiusque sessionibus benignissime adsistat. 

Datum Romae, ex Aedibus Procurae Generalis, die I maii, A.D. MMXVII, 
Pontificatus SS. D. N. Francisci PP. anno IV.

Marius Albertus Aviles, C.O.
Procurator Generalis
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Adiungitur:
Modificationes in Constitutionibus ab Hispanicis Congregationibus latae
Modificationes in Statutis Generalibus A.D. MMXII adprobatae

INDIZIONE DELL’XI CONGRESSO GENERALE DA TENERSI A ROMA 
NELL’ANNO 2018

Secondo il dettato dei nostri Statuti Generali: “Il Congresso Generale (…) deve 
di regola svolgersi ogni sei anni. Questo congresso si svolge a Roma” (n. 38); 
perciò la Deputazione Permanente della Confederazione dell’Oratorio di san 
Filippo Neri ha stabilito che il Congresso generale si tenga a Roma dal 27 set-
tembre al 4 ottobre 2018.

Di conseguenza il sottoscritto Procuratore Generale, per mandato della mede-
sima Deputazione Permanente, rende pubblica questa decisione e formalmente 
invita i Prepositi, i Delegati delle Congregazioni e i Padri indicati al n. 39 degli 
Statuti Generali a compiere gli atti di cui al n.41 dei medesimi Statuti.

Si dovrà trattare in particolare di alcune modifiche alle Costituzioni presenta-
te dalle Congregazioni spagnole. Si deve anche votare circa alcune modifiche 
agli Statuti Generali, già approvate ad experimentum nel Congresso Generale del 
2006 e di nuovo nel 2012, affinché siano definitivamente confermate dalla Santa 
Sede. Si allega il loro testo in latino e in italiano: per facilitarne l’esame i Deputati 
invieranno a tempo debito il testo tradotto nella lingua della loro area geografica, 
sebbene il testo ufficiale rimanga quello latino.

Per intercessione della Beata vergine Maria Madre dell’Oratorio e del S.P.N. Fi-
lippo, preghiamo supplici lo Spirito Santo perché con la Sua grazia aiuti la prepa-
razione e assista benigno alla celebrazione delle sessioni.

Dato a Roma, dalla sede della Procura Generale, il 1 maggio 2017, anno quinto 
del pontificato di SS. Francesco PP.

Allegati:
Modifiche alle Costituzioni presentate dalle Congregazioni spagnole
Modifiche agli Statuti generali già approvate nel 2012.
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Roma: solennità annuale del S. Padre Filippo alla Vallicella

OMELIA S. MESSA 
CHIUSURA V CENTENARIO 

DELLA NASCITA DI S. FILIPPO NERI

È gradito riportare, per gentile concessione, il testo dell’omelia pronunciata il 26 mag-
gio 2016 in Santa Maria in Vallicella, dall’Em.mo sig. cardinale Pietro Parolin, Segre-
tario di Stato di Sua Santità.

Eminenze,
Cari fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato,
Cari Padri dell’Oratorio,
Distinte Autorità,
Cari fratelli e sorelle in Cristo,

“Figliuoli, state allegri, state allegri. Voglio che non facciate peccati, ma che siate 
allegri”. Vorrei iniziare con questa esortazione di San Filippo Neri la mia rifles-
sione in occasione della chiusura del V centenario della sua nascita, avvenuta 
nei pressi del monastero di Santa Chiara d’Oltrarno a Firenze, il 21 luglio 1515. 
L’allegrezza e la gioia che caratterizzarono la vita di Filippo sono frutto dell’in-
contro con Cristo, con la sua Parola, con il suo messaggio di salvezza. Una gioia 
che è contagiosa, che si trasmette per contatto, per emulazione, per frequenta-
zione. Una gioia che trova radici nella liberazione dal male e dal peccato, che ri-
empie talmente il cuore da non poterla trattenere. E’ l’impressione che avevano 
quanti incontravano Filippo. Percepivano, cioè, di essere davanti a un uomo che 
aveva trovato in Cristo la ragione di vita e camminava sulle strade dell’esistenza 
quotidiana verso la felicità eterna. 
In questo nostro mondo, dove sembra regnare l’egoismo, la tristezza e l’angoscia 
per il futuro, l’esempio di San Filippo Neri è quanto mai attuale, perché indica 
la via per giungere alla vera letizia del cuore: l’incontro con Cristo, l’unico che 
autenticamente può dare all’uomo la pace e la pienezza desiderate. 
E’ precisamente quanto afferma Papa Francesco, nell’Esortazione Apostolica 
Evangelii gaudium: “La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di 
coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono 
liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con 
Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia” (n. 1). 
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Filippo si è lasciato permeare il cuore dagli insegnamenti evangelici, ha fatto 
propria la lezione del Maestro, lo ha seguito da vicino, lasciando tutte le certezze 
che aveva per abbandonarsi alla volontà di Dio. Così la letizia ha preso possesso 
della sua anima e ne ha caratterizzato la dimensione spirituale.
Una gioia – lo ricordiamo in questo giovedì del Corpus Domini, uniti spiritual-
mente al Papa che tra poco celebrerà la S. Messa a San Giovanni in Laterano e 
presiederà la processione eucaristica fino a Santa Maria Maggiore – che trova la 
sua fonte nell’Eucaristia, alla quale Filippo attribuiva il posto centrale nella sua 
vita e in quella della Chiesa. Senza di essa non poteva vivere, perché era l’unico 
e vero amore della sua esistenza. Era il centro del suo apostolato e il segreto della 
sua forza e giovialità. 
Diceva il santo che “l’allegrezza cristiana interiore è un dono di Dio, derivato 
dalla buona coscienza, mercé il disprezzo delle cose terrene, unito con la con-
templazione delle celesti”. Non basta quindi aveva un carattere gioviale e ilare, 
ma quello che conta è riconoscere che la gioia autentica è un dono di Dio. Va 
accolta come una benedizione che il Signore offre alle sue creature che devono 
farla fruttare e mantenerla viva, evitando il rischio di offuscarla o spegnerla 
con le proprie passioni. L’allegrezza, pertanto, si nutre di una buona coscienza 
e invita a guardare la realtà con gli occhi stessi di Dio, cioè a interpretare gli 
avvenimenti non solo in una visione orizzontale, ma collocandoli in un più 
ampio disegno di salvezza che procede da Dio e si proietta nell’eterno. 
Contemplare le cose celesti significa riconoscere in Cristo il fulcro e il motore 
di tutto l’universo. Vuol dire ricapitolare in Lui – secondo l’espressione paoli-
na (cfr. Ef. 1,10) – ogni realtà che riguarda l’uomo e il mondo in cui vive.
Non è stato forse questo l’obiettivo di Filippo nel farsi missionario della Città 
eterna, al punto da vedersi attribuito il titolo di Apostolo di Roma, condiviso 
solo con san Pietro? 
Non meraviglia, quindi, che Filippo sia il missionario, che ha saputo incarnare 
la gioia vivente del Vangelo. Egli, infatti, testimoniava la presenza di Cristo 
non solo con le parole, ma con la sua stessa vita, con i suoi comportamenti, 
con i suoi silenzi, con i suoi gesti semplici e ordinari. Se c’è un santo del quoti-
diano è proprio Filippo Neri che con il suo parlare schietto, con la sua sapienza 
umana, con il suo carattere aperto e gioviale seppe avvicinare a Cristo quanti 
incontrava sul suo cammino. Sicuramente, fu avvantaggiato in questo dalla 
sua tempra fiorentina, che sempre si manifestò come una delle più spiccate 
doti della sua personalità [come si trova conferma in una lettera del 1595: “Si 
come egli era fiorentino, così haveva caro che gli altri sapessero che e’ fusse”]. 
Diventò così un vero apostolo, a volte anche scomodo, un messaggero senza 
paura che proclamava ai suoi concittadini che la liberazione era vicina, il Re-
gno di Dio si sarebbe realizzato e il tempo del lutto abbreviato. Annunciava 
l’amore e la misericordia divina a quanti vivevano nell’indigenza, nel pecca-
to, nella desolazione assoluta, a persone per le quali il termine speranza non 
aveva nessun significato. Si fece apostolo tra coloro che non solo erano lon-
tani da Dio, ma neppure avevano il tempo di pensare che la redenzione fosse 



65E Procura Generali

una possibilità alla loro portata. Questa massa di disperati trovò nel santo il 
motivo per ricominciare a sperare, per ritrovare la forza di iniziare un nuovo 
cammino. 
Filippo non aveva formule magiche, non aveva il potere di cambiare le sorti 
di migliaia di miseri e di gente a cui mancava tutto, ma si fece uno di loro, si 
spogliò di tutto se stesso e condivise il loro cammino. Per questa solidarietà, la 
sua testimonianza lo rese credibile agli occhi dei suoi contemporanei e aprì una 
breccia nei loro cuori, molto più di migliaia di prediche e di rimproveri. Roma 
intera riconobbe nel santo un suo benefattore, uno che aveva dato una scossa 
morale, svegliando la città dal torpore spirituale in cui era caduta. 
I giovani seguivano il santo perché parlava in modo comprensibile, sincero, sen-
za remore, né elucubrazioni. Indicava loro che Gesù li ama, che vuole la loro sal-
vezza, che li attende per renderli felici. Parlava della gioia e non reprimeva il loro 
entusiasmo giovanile, chiedeva solo che si divertissero, ma senza fare peccati. 
Distingueva il divertimento dal peccato, cosa non comune nella mentalità del 
tempo. E i ragazzi accorrevano a lui a frotte, perché si sentivano amati, protetti, 
incoraggiati, seguiti. Filippo non deluse mai le loro aspettative, anzi, si donò in-
teramente a loro per farli crescere come cittadini e come cristiani. Voleva farne 
dei santi, perché considerava Cristo il tesoro più prezioso da trasmettere. 
Indicava la confessione come uno dei mezzi più sicuri per progredire spiritual-
mente. A questo proposito, ripeteva: “La confessione frequente de’ peccati è 
cagione di gran bene all’anima nostra, perché la purifica, la risana e la ferma 
nel servizio di Dio”. Questo sacramento è, quindi, nell’espressione del santo, 
un lavacro che rende l’anima libera di proseguire nel servizio di Dio. L’assolu-
zione apporta un “gran bene all’anima nostra” per merito della misericordia 
divina che si riversa nel cuore del peccatore pentito e lo vivifica dall’interno, 
chiamandolo a riprendere il cammino e il rapporto di amicizia con Cristo. Da 
qui nasce il richiamo continuo di Filippo alla confessione, perché considerava la 
frequenza assidua al sacramento come la migliore via per rimanere uniti a Gesù 
e il mezzo più efficace per trovare grazia e fortezza tra le difficoltà della vita. Un 
testimone attestava che “moltissimi de suoi figliuoli spirituali confessava ogni 
giorno”. Un altro che “li menava a confessare et il padre li diceva li sua peccati 
che havevano fatti”. Si narrano numerose occasioni in cui il santo rivela i segreti 
dei cuori. Si deduce anche che Filippo pregava per chi ricorreva a lui e si affidava 
alla sua direzione, perché sentiva la responsabilità di fronte a Dio di queste ani-
me. Instaurava con loro un rapporto come tra padre e figlio. 	
Egli è un esempio anche per i confessori di oggi che in questo Anno santo della 
misericordia riconciliano i fedeli a Dio per mezzo del sacramento del perdono. 
Filippo insegna che il tempo dedicato ad ascoltare le confessioni è un tempo 
prezioso, un momento privilegiato per avvicinare le anime a Cristo e farle cre-
scere nella grazia. 
Filippo è il sacerdote che non si è mai tirato indietro quando c’era di mezzo il 
bene delle anime a lui affidate, è il pastore fedele che sacrifica la propria vita 
per il gregge. Così egli è anche per la Chiesa di oggi il modello dell’autentico 
sacerdote che mette in primo piano la salus animarum rispetto al proprio in-
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teresse. Filippo si può definire il prete per ogni epoca, perché il suo esempio è 
intramontabile: donato agli altri, ricerca solo il loro vero bene, indicando sem-
pre e comunque l’amore di Dio che supera ogni male e ogni peccato che l’uomo 
può compiere. Grazie alla sua azione, la Chiesa ritornò a occuparsi della cura 
delle anime come sua priorità, con quella vicinanza ai fedeli che lo contraddi-
stingueva. Il suo metodo di apostolato, improntato all’amicizia e alla relazione 
personale con Cristo, il richiamo alla misericordia e all’amore divino, fecero 
breccia nei cuori della gente. Era convinto che la santità fosse accessibile a tutti 
e tutti potevano gustare le delizie dell’amicizia con Gesù, in qualunque stato o 
condizione si trovassero. Nessuno escluso! 
Da questa gioia e dall’esperienza di comunione con il Signore scaturì l’Orato-
rio. Questa realtà ecclesiale si caratterizza proprio per la gioia spirituale che per 
sua natura è contagiosa. L’Oratorio, infatti, si alimenta e trova la sua ragione 
d’essere intorno alla mensa del Corpo e del Sangue di Cristo e alla mensa della 
Parola di Dio. Si distingue per la fraternità, per l’amicizia e la familiarità tra i 
suoi membri. E’ come una famiglia riunita nel nome di Cristo, dove si prega, si 
ascolta e si medita la Parola, ci si prepara a ricevere i sacramenti e ci si forma alla 
vita cristiana anche con la lettura delle vite dei santi. La carità a favore dei più 
poveri e dei più bisognosi è una priorità, perché l’Oratorio vuole riprodurre il 
clima della Chiesa primitiva per essere nel mondo sale della terra. Nel reciproco 
affetto tra i suoi membri, l’Oratorio testimonia che l’amore di Cristo supera 
ogni divisione e ogni differenza. E’ una scuola per renderci tutti fratelli e figli 
dello stesso Padre. 
A tutti noi qui presenti, a tutti voi membri della Confederazione dell’Oratorio e 
a quanti vivono della spiritualità del santo, auguro che Maria, invocata da Filip-
po come “Vergine Madre, Madre Vergine”, ci accompagni nel nostro cammino 
terreno e ci conduca ad un’amicizia sempre più profonda, intima e robusta con 
Gesù Cristo. Per giungere a quella Casa, dove, con il Padre, il Figlio e lo Spirito 
Santo, ci attende San Filippo Neri, nella gioia che non avrà mai tramonto. Così 
sia. 
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Roma: per l’apertura dell’Oratorio Secolare

MUSICI, POETI E DISCEPOLI:
NOTIZIE DEI PRIMI ARTISTI NELL’ORATORIO DI 

SAN FILIPPO NERI1)

p. Rocco Camillò, c. o.

Lo sviluppo dell’attività musicale all’interno dell’Oratorio di San Filippo 
Neri ha dei prodromi provenienti dal Medioevo. Il Medioevo fu l’epoca 
che vide infatti la nascita della lauda, un componimento strofico su una 
melodia che si ripropone di strofa in strofa, con l’intento di unire il 

canto alla meditazione o alla preghiera, che superava il sentimento della tonalità 
ecclesiastica e permetteva un’espressione della fede che poteva esulare dai cano-
ni liturgici. Grazie a personalità come Jacopone da Todi, san Francesco d’Assisi, 
ma anche grazie ai movimenti spirituali umbri che si svilupparono intorno al 
‘200 come i Disciplinati, o i Flagellati, la lauda vide una proliferazione e uno 
sviluppo, in quanto questa forma poetico-musicale, per la sua facilità mnemo-
nica veniva facilmente recepita dal popolo ed utilizzata per la preghiera. È facile 
comprendere che divenne così uno strumento efficacissimo per lo sviluppo della 
fede e della devozione. Non tutti conoscevano e comprendevano il repertorio 
liturgico in latino, ma l’uso del canto profano era certamente più accessibile al 
popolo.
Proprio per questo si diffuse in diversi ambiti e in diverse forme, e il suo uso 
entrò in ogni ambiente, sacro e profano, spesso anche mischiando le due cose, 
con un evidente disappunto della gerarchia ecclesiastica.
Intorno al 1400 si sviluppò in Italia, e in particolare in Toscana, un genere te-
atrale di argomento religioso chiamato Sacra Rappresentazione, o Dramma Li-
turgico. Si trattava della narrazione più o meno teatrale di un fatto religioso, 
compiuta in maniera più articolata rispetto alla semplice lettura o declamazione 
di un testo. Un esempio, ancora oggi, è la lettura dialogata del vangelo della Pas-
sione, nella domenica delle Palme, quasi a mettere in scena il testo attraverso la 
partecipazione di due o più attori.

1) Il testo che riproduciamo è la trascrizione del sermone tenuto il 15 dicembre 2016 all’Oratorio 
Secolare di Roma dal preposito, p. Rocco Camillò. Viene pubblicato nello stile discorsivo con cui 
è stato pronunciato, senza apparato di note e di riferimenti bibliografici.
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Dal momento che l’Oratorio Musicale ha delle caratteristiche in comune con la 
Sacra Rappresentazione, c’è chi suppone che l’Oratorio nasca come evoluzione 
diretta della Sacra Rappresentazione. Ma c’è chi ne individua, invece, la genesi 
in un altro fatto, che ha delle tipicità più che altro storiche: la reazione cattolica 
alla Riforma luterana.
In effetti con il risveglio tipicamente licenzioso e sensuale del Rinascimento, la 
Sacra Rappresentazione ben presto decade: perché pur rimanendo in ambito 
liturgico divenne una forma di teatro, a volte ridicola, per l’introduzione di ele-
menti profani e anche triviali e osceni, al punto che venne combattuta da papi e 
vescovi, finché rimase soltanto come lettura privata di fedeli. Alla fine del ‘500 
e ai primi del ‘600 troviamo ancora una buona quantità di Rappresentazioni 
antiche, ma servivano ormai per la semplice lettura.
Ciò che nel popolo non era però mai caduta in disuso era la lauda, di cui anche 
la Sacra Rappresentazione si era servita. Anche se, dopo l’uso fatto nella Sacra 
Rappresentazione, la Lauda si avvia ormai ad una nuova evoluzione, conforme 
all’ambiente ormai profondamente rinnovato dagli eventi religiosi che caratte-
rizzano il XVI secolo.
Sede principale di questa evoluzione furono gli oratori, che il Rinascimento ave-
va diradati e sostituiti con ritrovi mondani e intellettuali. Al sorgere della Con-
troriforma, ridivennero invece in Italia molto frequenti, specialmente ad opera 
dei nuovi ordini religiosi e delle confraternite che in quel periodo sorgevano in 
gran numero: anzi, gli oratori divennero ben presto un centro propulsore della 
vita religiosa italiana. Era normale che in essi si raccogliesse, insieme ad altre 
manifestazioni popolari del sentimento religioso, anche il canto spirituale, nella 
sua forma più semplice e spontanea, più comune, quale era la lauda.
La Lauda, sia per le stesse condizioni interne degli oratori, sia per influssi estrin-
seci di un rinnovato gusto musicale, va a poco a poco trasformandosi: diviene 
più estesa e complessa, si introducono elementi drammatici, vi appare il dialogo: 
ma non si poteva ricreare certo uno spettacolo scenico come la Sacra Rappresen-
tazione, si sviluppa invece in forma espositiva, di racconto, di sermone.
E’ proprio questa particolare forma espositiva, narrativa, a distinguere il na-
scente genere dell’Oratorio, quale sviluppo della Lauda, dalla Sacra Rappresen-
tazione o dal Melodramma Sacro. Queste sono forme sceniche, in cui sono coin-
volti sia l’udito che la vista; l’Oratorio sarà una rappresentazione che ha solo da 
essere udita, non ci sono scene, non c’è interpretazione teatrale.
Perché per noi ha grande interesse questo discorso? Perché siamo a Roma, e ci 
troviamo nel centro del mondo cattolico, e, prima ancora, nel punto esatto dove 
viene storicamente riconosciuto il luogo sorgivo dei movimenti di sviluppo che 
da qui in avanti interessarono quella riforma della vita spirituale che da Roma 
si irradiò in breve anche fuori. Questi movimenti musicali e spirituali dicono 
la ripresa di un umanesimo rinnovato in contrapposizione alle istanze rinasci-
mentali e l’interesse storico-musicale che vide addirittura la nascita di un nuovo 
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genere - appunto denominato Oratorio - che nella storia della musica affiancò 
poi in pieno barocco il Melodramma.
Ha poi dell’incredibile che il nucleo propulsore della nascita di tutto questo lo 
si ritrovi nell’entusiasmo, nel fervore spirituale e nella genialità umana di un 
uomo, che fu appunto san Filippo Neri.
Anche san Filippo potremmo dire che seguì la moda dell’epoca: cioè raccogliere 
i fedeli, per la loro edificazione spirituale, in un oratorio, il quale dopo essere 
passato per più di una sede, per volontà del Papa Gregorio XIII si fissò qui a S. 
Maria in Vallicella. Nell’oratorio di p. Filippo c’era trasfusa tutta la sua origi-
nalità di profondo conoscitore dell’animo umano, di fine pedagogo, che seppe 
mescolare opportunamente agli esercizi di pietà e di penitenza anche l’attrattiva 
degli svaghi, della distensione, ma anche la ricreazione artistica e culturale, col-
tivando particolarmente l’aspetto del canto e della musica.
L’oratorio della Vallicella, proprio per l’abilità e l’attrattiva del suo fondatore, 
divenne il più celebre e frequentato di Roma, al punto da oscurare tutti gli altri. 
E le forme musicali che venivano eseguite alla Vallicella e che per merito di san 
Filippo e dei suoi discepoli ebbero uno speciale e rapido incremento, esercitaro-
no intorno a sé un influsso davvero efficace, si imposero come “tipo” agli altri 
oratori di Roma e, in breve, anche d’Italia e del mondo cattolico in genere: basti 
pensare che in molti altri postisi adottavano ormai tali e quali i libri di musica 
che erano stati redatti ad uso dell’oratorio della Vallicella.

È evidente comunque che un uomo solo, per quanto dotato di genio e di intui-
zione, non crea tutto questo. Una delle peculiarità di san Filippo - che comun-
que musicista non era - fu quella di sapersi contornare di persone valide a cui 
diede spazio e luogo perché il loro ingegno potesse trovare espressione, e questi 
personaggi, dal canto loro, trovarono in Padre Filippo, nella sua accoglienza pa-
terna e nella sua opera quel luogo di espressione che, nei rigori controriformisti, 
difficilmente avrebbero potuto trovare.
Un matrimonio dunque tra spiritualità cristiana e arte, un connubio tra le esi-
genze spirituali dell’uomo e le istanze artistiche del suo animo: insomma l’o-
ratorio di Padre Filippo era diventato un luogo che favoriva appieno l’incontro 
dell’uomo con Dio attraverso quelle realtà dello spirito umano che più imme-
diatamente riescono a far percepire il Divino.
Questo posto divenne allora, per almeno un secolo, una fucina di creazione e di 
estro spirituale, poetico, musicale, pittorico: qui non si era più in un oratorio, 
ma questo divenne “l’Oratorio”, quel luogo che da san Filippo e dalla sua opera 
in poi ebbe un carattere proprio e dei connotati precipui che lo caratterizzeran-
no per l’avvenire.
È noto che san Filippo, da buon fiorentino, adottò la lauda come principale for-
ma espressiva musicale. Non lasciava di concludere un incontro dell’Oratorio 
senza il canto di qualche Lauda, che potesse distendere gli animi dopo il ragio-
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namento; che potesse servire – com’egli diceva – a «rapir l’anima a Dio», perché 
questa era la concezione che aveva della musica, pescatrice di anime. 
Siamo molto lontani – per fortuna – dalla concezione, abbastanza insulsa e de-
gradante, che la musica, nella liturgia o negli incontri di preghiera, sia quasi un 
riempitivo dei momenti di silenzio. Niente di più lontano. Padre Filippo aveva 
capito che la musica ha un ruolo eminente in ogni attività spirituale, perché 
esprime nel modo più adatto i moti dello spirito, crea delle situazioni spirituali 
adatte a innalzare la mente e il cuore a Dio. Inoltre la musica, nelle cose di Dio, 
va fatta bene (“cantate a Dio con arte”, ripetono i salmi). Lo stesso organo, nelle 
liturgie, è un attore protagonista, con un suo ruolo ben preciso, e non uno stru-
mento che serva a riempire momenti di imbarazzante silenzio, come purtroppo 
inteso da alcuni poco illuminati gestori liturgici. Ma il discorso qui ci portereb-
be lontano, torniamo invece alla musica dell’Oratorio di Padre Filippo.
Delle Laudi che si cantarono durante gli esercizi dell’Oratorio nel tempo più 
antico noi possediamo dieci copiose e preziose raccolte: innanzitutto una serie 
di tre libri, dei quali i primi due con musica di Giovanni Animuccia; poi un’altra 
serie di cinque libri, che vanno dal 1583 al 1598, pubblicati da p. Francesco Soto, 
infine due (di tre) parti del Tempio Armonico del Padre Giovenale Ancina.

In queste poche pagine non considereremo ovviamente tutti gli autori che 
orbitarono intorno a Padre Filippo e il suo Oratorio. Alcuni grandi musicisti 
coinvolti nella sua opera sono molto noti e giustamente godono di trattazioni 
specifiche. Noi vorremmo qui dedicarci invece a quei musicisti o poeti che di-
vennero appunto anche discepoli di Padre Filippo ed entrarono nella nascente 
Congregazione dell’Oratorio, contribuendo così dall’interno, con i loro talenti, 
allo sviluppo dell’attività artistico-musicale che rese la Congregazione stessa 
così celebre nella Chiesa e nella Storia della Musica. 
Ancora è da dire che di questi personaggi non potremmo che farne qui una 
rapida carrellata, con qualche pennellata atta a delineare appena una loro pre-
sentazione.
Uno dei primi e più caratteristici discepoli di san Filippo in questo campo fu il 
Padre Giovenale Ancina. Un piemontese, nato a Fossano nel 1545, che studia 
a Torino laureandosi in filosofia e medicina. Un uomo valente, di ottime doti 
letterarie e musicali, ambasciatore del duca Emanuele Filiberto a Gregorio XIII 
a Roma, e a Roma ha occasione di studiare anche la teologia. Studia con il car-
dinal Bellarmino e con i migliori teologi del Collegio Romano. All’esame che 
sostenne, presente il futuro papa Clemente VIII, questi asserì di non aver mai 
sentito un candidato con la sua preparazione, e il suo confratello, Cesare Baro-
nio, parla di lui come “un nuovo san Basilio”.
Quando conobbe Padre Filippo, l’Oratorio era già avviato a San Giovanni de’ 
Fiorentini e rimase così conquistato da questo padre che non solo decise di farsi 
suo discepolo, ma invitò anche il fratello Matteo, ed entrambi entrarono nell’O-
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ratorio, allora non ancora costituito ufficialmente in Congregazione, il 1° otto-
bre del 1568.
“Da certi giorni in qua ho io preso nuovo stile, ed è che vado alle ore venti all’Ora-
torio di San Giovanni de’ Fiorentini, dove si fanno ogni giorno bellissimi ragiona-
menti spirituali sopra il Vangelo, e le virtù e i vizi, e intorno alla storia ecclesiasti-
ca e alle vite dei santi. […] Al fine si fa un poco di musica per consolare e ricreare 
gli spiriti stracchi dai discorsi precedenti. Vi prometto che è cosa bellissima e di 
gran consolazione ed edificazione; e mi sa male che né voi né io sapessimo l’anno 
passato che si facesse un si nobile e onorato esercizio. Or sappiate che quei che 
ivi ragionano son persone qualificate, in sacris, di molto esempio e spiritualità. 
Hanno per capo un certo Padre messer Filippo, fiorentino, e vecchio ormai sessa-
genario, ma stupendo per molti rispetti; specialmente per la santità della vita, e 
mirabil prudenza e destrezza in inventare e promuovere esercizi spirituali, come 
fu autore di quella grande opera di carità che si faceva alla Trinità de’ Pellegrini 
quest’Anno Santo. […] Molti a lui corrono per consiglio, specialmente quelli che 
sono per entrare in religione. E ho inteso che di già ha provvisto per molti […] Par-
lai seco un pezzo nei giorni passati, introdotto da un suo discepolo più caro e più 
mortificato degli altri [è Cesare Baronio]. Insomma, mi vide e mi sentì volentieri, 
mi esortò sopra ogni altra cosa all’umiltà. Poi volle che io mi preparassi bene per 
fargli una buona confessione generale, ciò che sarà la prossima settimana. Indi mi 
darà il parer suo circa l’entrata in religione e la vita solitaria. Dio voglia che anche 
voi siate con me, come una volta, ma presto, col favore di Dio, affinchè quanto pri-
ma, spediti dalle cure dei negozi secolari, abbracciamo, come sapete, una nuova 
vita. Frattanto vi scriverò tutto quello che questo santo uomo mi consiglierà nel 
Signore, da che egli pernotta nelle orazioni…”. 
Padre Filippo lo fece attendere in realtà tre anni prima di indicargli la via della 
vocazione all’interno dell’Oratorio. Ma raccontano di lui che pochi riuscirono 
così bene nel discepolato di san Filippo: “La vita del Giovenale oratoriano fu 
mirabile. Pochi uomini avevano in sé una natura così capace di imitare S. Filippo 
come lui; e pochissimi ne ebbero una volontà del pari ardente. Gli bastarono poco 
più di cinque anni passati nella Congregazione di Roma, per rendersi un perfetto 
discepolo del nostro Santo”(Capecelatro).
Su ripetuto invito di p. Tarugi, l’Ancina si trasferisce a Napoli nel 1586 in aiuto 
della nascente Congregazione. Visse a Napoli per un decennio, e quella città lo 
vide operare come grande promotore di vita culturale; entrò in ogni ambien-
te sociale, organizzando e sviluppando la vita culturale e spirituale secondo lo 
spirito dell’Oratorio, scrivendo egli stesso testi e musiche per recite e incontri 
di preghiera. 
Ma si profilò ben presto per lui qualcosa che vide come una rovina per la sua 
vita: l’episcopato. Venne scelto dal Papa come vescovo di Saluzzo. Pregò e scon-
giurò che lo esimessero da quell’incarico, ma il Papa non ne volle sapere. Se-
nonché l’Ancina si rende a questo punto protagonista di un fatto originale: alla 
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vigilia di Sant’Andrea del 1597 fugge dal convento della Vallicella e dopo aver 
vagato per i conventi romani, esce dalla città senza una meta prefissa. Arriva 
fino a Loreto e a San Severino, dove compone un cantico, in lingua volgare, a 
imitazione di quei componimenti di Jacopone da Todi, che intitola “Il pellegrino 
errante”, in cui stimola se stesso alla fuga dall’episcopato.
“Pastorato gran travaglio: por la vita a repentaglio, quando gregge và a sbara-
glio… Vescovado gran tempesta, notte e giorno al cor molesta: se t’aggrada tale 
festa, fatti avanti, pecorone!”.
“Piscopato de Salluce, lascia ad autro esperto Duce, ca no sei tu sal né luce, ma 
sol ombra e Cocozzone!”
Al Papa rimaneva solo un modo per convincere l’Ancina a tornare a Roma e 
accettar l’incarico: minacciarlo di scomunica. Suo malgrado è dunque costretto 
a far ritorno e ad accettare l’incarico di vescovo di Saluzzo e sarà proprio il suo 
confratello, il Cardinal Tarugi, a consacrarlo qui alla Vallicella il 1° settembre 
1602. 
A Saluzzo il suo episcopato fu breve, morì solo 2 anni dopo, molto probabilmen-
te avvelenato da un frate di vita dissoluta che aveva osato riprendere. 
Ma, date alcune doverose notizie biografiche, a noi interessa qui il piano ar-
tistico di quest’uomo nell’Oratorio di San Filippo. In realtà, musicalmente, a 
giudizio della critica, non fu tra i più brillanti musicisti.
Per comprendere il suo carattere, non solo di uomo spirituale, ma anche di arti-
sta, possiamo rifarci a due aneddoti della sua vita.
A Napoli incontrò una bambina di circa dieci anni, con una voce talmente bella 
che era stata soprannominata sirena. L’Ancina, chiesto il permesso al padre, le 
trovò un maestro di clavicembalo, perché potesse accompagnarsi a cantare solo 
delle canzonette spirituali e italiane, non quelle spagnole e lascive che aveva 
imparato e la portò a tanto da farle promettere, con voto, davanti a san Genna-
ro, che non avrebbe mai più cantato alcunché di profano. Durante la sua fuga 
incontrò una volta una giovane donna che teneva una bambina in braccio e av-
vicinandosi per accarezzarla, chiese alla madre come si chiamasse: si chiamava 
Venere, qualcosa che l’Ancina non potè sopportare a motivo del paganesimo che 
quel nome portava con sé. Senza troppi convenevoli disse alla madre: “Vorrei 
che le cambiassimo nome, e d’ora innanzi la chiamaste Veronica, che è nome di 
santa, e non Venere…”.
Questi due piccoli esempi dicono bene la sua preferenza per un procedimento 
musicale di cui si servì ampiamente nella sua arte, e cioè il travestimento spi-
rituale. Di cosa si trattasse è presto detto: lo dice il nome stesso, travestire di 
spirituale un canto che di per sé nasce profano. In questo potremmo dire che 
raggiunse vette maniacali, il suo intento era addirittura l’estirpazione del canto 
profano. Voleva riformare la musica, “contaminata hoggimai di tanta lascivia e 
sporchezza che più non si può dire et è cosa miserabile solo il pensarlo”… voleva 
“smorbar l’Italia, o Roma almeno, della contagiosa peste e pestifero veleno delle 
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maledette canzoni profane, oscene, lascive, sporche, per cui si conducono le cen-
tinaia e megliaia di anime al profondo baratro infernale”, “da questa gramigna 
che va tuttavia più oltre come canchero serpendo, per cui lungo e continuo rodere 
si trova in molti l’horribil piaga già infistolita et incancrenita di tal sorte, ch’altro 
che l’Onnipotente mano di Christo N.S. solo vero medico perfettissimo delle ani-
me e de’ corpi saria bastante a curarla…”.
Per avere un’idea di quanto maniacale fosse questa sua persecuzione si può pen-
sare solo ad un esempio. Nella Vallicelliana si conserva una raccolta a stampa di 
madrigali composti dai più celebri autori su una poesia intitolata L’amorosa Eco. 
Si parla di Eco, che vagheggia Narciso mentre sta nell’acqua. Ora l’Ancina, con 
tanti pezzettini di carta incollata, trasforma questa poesia in modo tale che Eco 
diventa Pietro e Narciso Gesù che cammina sulle acque. E sopra le copertine dei 
singoli fascicoli ha scritto con soddisfazione “L’amorosa Eco fatta spirituale”, 
“L’amorosa Eco riformata, cioè convertita a Dio”. Da un lato di una di queste 
copertine si legge “Madrigali del Palestrina tutti profani, vani et lascivi da rifor-
marsi in spirituali”.
Con questi suoi mezzi e criteri l’Ancina spesso si mosse nel campo musicale, il 
che attirò ovviamente la critica di musicisti e studiosi, ritenendolo dal punto 
di vista musicale più scarso di molti altri che seguirono a lui nell’Oratorio, per 
mancanza di forza intellettuale e di originalità.
Nel primitivo Oratorio, forse meno erudito ed enciclopedico dell’Ancina, ma 
dotato in compenso di un notevole intuito artistico fu il Padre Agostino Manni.
Manni, che non aveva pensato in gioventù di farsi prete, aveva studiato Legge 
a Perugia, anche se il suo più naturale trasporto era per gli studi umanistici e 
specialmente per la poesia.
Quando giunse a Roma, anch’egli si avvicinò per frequentare gli esercizi di san 
Filippo Neri, con lo stesso risultato dell’Ancina, preso nei lacci così carismatici 
di questo Padre Filippo. Aveva ventinove anni quando fu accettato in Comunità 
e vi trascorse tutta la vita.
Tra i primi padri dell’Oratorio, il Manni appare proprio come il poeta. Le Laudi 
pubblicate nei libri dell’Oratorio sono per la maggior parte sue composizioni.
Scrive l’Aringhi: “Anch’esso introdusse di far talora rappresentare da’ giovanetti 
dell’Oratorio alcuna divotaatione con particolare consolatione et frutto di chi l’u-
diva e, perché ha la musica la forza di mover gli animi a divotione, s’adoprò che si 
facesse alcun dialogo spirituale da giovanetti musici in stile recitativo, componen-
do egli stesso a questo effetto le parole, le quali, essendo affettuose, accompagnate 
dalla dolcezza del canto di tal maniera compungevano gli uditori, che li move-
vano a lacrime. E quindi anche il santo padre, per tener lodevolmente impiegata 
la gioventù, e per veder il frutto che ne risultava, si compiaceva che si facessero si 
fatte rappresentationi”.
Il Manni, tra l’altro, fu l’autore del testo di quello che entrò nella storia della mu-
sica come il primo Oratorio Musicale rappresentato, cioè la Rappresentatione di 
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Anima e di Corpo musicata da Emilio de’ Cavalieri e rappresentato nell’anno del 
giubileo del 1600.
Dice ancora l’Aringhi: “Né è da tralasciare che fra gli altri componimenti spiri-
tuali che fece esso (…) fu quello detto «Il dialogo dell’anima e del corpo», il quale 
l’anno del Giubileo 1600 si rappresentò in musica all’Oratorio Piccolo con plauso 
e concorso grande di popolo e con l’intervento di 15 cardinali per volta, essendo 
rimasti talmente quell’Emin.mi edificati et compunti, che molti per tenerezza la-
crimarono et altri dissero che non si potrà dir meglio né rappresentar meglio di 
quel che si facesse in quella attione. Vi fu nella seconda volta gran numero di re-
ligiosi diversi, partendo tutti contenti et edificati. A richiesta poi di molti si diede 
la suddetta rappresentatione alle stampe; et in ciò verificossi quasi in spirito pro-
fetico ciò che esso avea detto al sig. Francesco Cavalcanti gentilhuomo fiorentino, 
sacerdote e suo penitente, ch’avrebbe esso più e più volte fatta ristampare la detta 
sua operetta per satisfar al desiderio comune, come poi successe”.
Padre Agostino Manni appare come colui a cui si deve in gran parte la forma e 
l’indirizzo della poesia filippina.
Se dunque il Manni fu il primo poeta all’interno dell’Oratorio della Vallicella, 
possiamo tranquillamente dire che il Padre Francesco Soto, spagnolo, ne fu 
invece il primo musicista, compositore e cantore virtuoso.
Soto, sin dalla fanciullezza, si era dedicato allo studio della musica e aveva svi-
luppato davvero una grande abilità in quest’arte, era molto stimato dai più ec-
cellenti musicisti del tempo. Per far carriera in questa professione, si era tra-
sferito a Roma, ancora molto giovane, e in Roma si era acquistata una grande 
fama. Quando nella Cappella Papale si liberò un posto da soprano2) si iscrisse al 
concorso e unanimemente fu dichiarato il migliore e più degno di quel posto, 
conosciuto e stimato poi dai Pontefici per la bellezza della voce e per i suoi buoni 
costumi.
Anch’egli ha notizia dell’incipiente oratorio istituito da questo padre fiorentino, 
Filippo Neri, e cominciando a frequentare San Girolamo venne subito conqui-
stato da quel modo così familiare di discorrere sulla Parola di Dio, ma soprat-
tutto per l’uso del canto e della musica, così presente negli incontri, e decise di 
eleggersi per confessore uno di quei padri.
«Il che essendo stato riferito al S.to Padre, lo volle conoscere e, fattogli molte ca-
rezze, non passò molto che, vedendolo così ben inclinato, e perché l’Oratorio ave-
va necessità di cantori, applicò l’animo a riceverlo in Congregazione, nella quale 
havea già ricevuto uno spagnolo dell’istessa professione e compositore insigne di 
Cappella, chiamato Giovanni Vittoria3)alfin di poter servir col comporre agli eser-

2)  Il soprano non è da intendersi come registro di voce femminile, come noi oggi abitualmente 
facciamo, ma è da intendersi il primo rigo della melodia in una composizione polifonica, che 
poteva essere cantato anche da una voce virile.
3)  Particolare interessante della vita di Tomas Luis Da Victoria al quale certamente qui si 
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cizi quotidiani dell’Oratorio, il quale poi essendo ito alla patria per dar sesto alle 
cose sue, non ritornò più. E così il Santo, dopo aver scoperto la bontà di Francesco 
Soto gli disse che quando si fosse risoluto di servire Dio l’havrebbe accettato in 
Congregazione, dove, impiegando virtuosamente il talento della voce, di che Dio 
dotato l’havea, avrebbe potuto anch’esso cooperare con gli altri a gloria di Sua 
Divina Maestà, in aiuto alle anime.
Ciò udito, come che s’era di già affetionato all’Istituto, subito vi applicò l’animo, e 
ringratiando il Santo della carità che gli faceva in volerlo ammettere nel numero 
dei suoi, si dimostrò prontissimo ad eseguir ciò a cui il Padre lo havea esortato, e 
che si era sentito anche interiormente allettato: quando però si fosse trovato modo 
che esso servir potesse alla Cappella del Papa, alla quale, per la provvigione e 
l’emolumento che ricevea si ritrovava obbligato. Gli rispose il Santo che di quella 
parte non si travagliasse, poiché avrebbe accondisceso ch’egli andasse al servitio 
della Cappella pontificia, secondo l’obbligo suo, come prima far solea»
Nel 1566 Soto entra dunque fra i seguaci di san Filippo, ai Fiorentini, trasferen-
dosi in seguito alla Vallicella. 
Mantenne per molti anni l’incarico alla Cappella Pontificia, divenne Decano e 
da tutti i musicisti veniva considerato un oracolo e, ci racconta sempre l’Arin-
ghi4), quando dopo aver lasciato l’incarico vi tornava, veniva accolto da tutti i 
musicisti con grande festa.
«Fu dei primi cantori di quell’età, e conservò e mantenne la voce fino all’ultimo 
di vita con istupore di tutti; e col suo talento recò grande aiuto agli esercizi dell’o-
ratorio, cantando nel fine de’ sermoni alcuna laude spirituale, come si costuma, 
con particolar contento di tutti. E il Santo Padre facea comporre in musica da 
Giovanni Animuccia Maestro di Cappella di San Pietro e suo penitente diverse 
laudi e canzonette spirituali, le quali poi faceva cantare dal p. Soto, e di più com-
poneva anch’esso qualche canzonetta spirituale; e sommamente dilettando tirava 
col canto gran numero di gente all’Oratorio, e molti e molti in udirlo, rimanendo 
dalla musica allettati, tornavano poi di nuovo agli esercizi»
«E, per tanto maggiormente allettare quei che frequentavano l’oratorio, e per 
trattener particolarmente la gioventù, i giorni festivi, dopo pranzo, non facendosi 
allora l’esercizio della dottrina in chiesa nostra, se ne scendeva il buon Padre 
nell’Oratorio e, cominciando qui dolcemente a cantare alcuna bella canzonetta 
spirituale, andava insino che venisse l’hora del vespro e del sermone, trattenendo 
i giovani».
Muore abbastanza vecchio, come san Filippo, a 80 anni, il 25 settembre 1619.
Da queste memorie, appare abbastanza chiaramente l’importanza del Soto 

allude, spagnolo di Avila, Maestro di Cappella al Collegio Germanico in Roma e poi a Sant’A-
pollinare.
4)  Dalla cui opera biografica della vita dei primi padri dell’Oratorio abbiamo tratto questi 
primi e i seguenti virgolettati.
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come cantore, anzi fu talmente ammirato e stimato da questo punto di vista che 
i suoi meriti di compositore passarono in secondo piano. Eppure, come emerge 
dalle prefazioni, Soto fu il costruttore, per la parte musicale, di cinque libri di 
laudi filippine: raccolse, e in gran parte certamente anche compose, le moltissi-
me laudi contenute in questi libri.
Del resto è difficile stabilire il limite tra raccogliere e comporre, perché in 
quell’epoca comporre significava anche raccogliere, imitare, adattare, armoniz-
zare a più voci una linea melodica da soprano.
Ben due padri, dunque, Manni e Soto contribuiscono a comporre, ognuno per la 
loro parte, uno poetica e l’altro musicale, cinque libri di laudi filippine.
Mi piace sottolineare questa collaborazione tra confratelli che condividevano i 
propri talenti, crescendo insieme nelle arti e nello spirito, e attirando molti in 
questa sinergia.
Nell’ambito artistico, ci furono anche valenti figure di fratelli laici dell’Oratorio 
che poterono, a maggior ragione, metter a frutto il proprio talento e contribuire 
con quello alla costruzione spirituale dell’Oratorio.

Dorisio Isorelli, un uomo versato nella musica, suonatore di viola, che in segui-
to ad un sogno decide di abbandonare la vita nel mondo e di darsi alla vita spi-
rituale. Si trasferisce a Roma e chiede di entrare nella Congregazione dell’Ora-
torio essendone accettato nonostante avesse già cinquantacinque anni. Rimase 
fratello laico e passò il resto della sua vita in Vallicella occupandosi quasi esclu-
sivamente di faccende musicali. Veniva da Firenze, dove aveva potuto seguire 
da vicino i progressi nel campo musicale e fu uno dei primi che tentarono in 
Roma il nuovo stile espressivo monodico. Sono rimasti conservati, da attribuirsi 
sicuramente a lui, alcuni frammenti della Lamentazioni del giovedì santo e due 
Laudi a 3 voci si trovano nel Tempio Armonico dell’Ancina.
L’Isorelli è nei ricordi dei primi padri un uomo semplice e sincero, modesto e 
con un reale animo d’artista. L’Aringhi racconta che spesso piangeva nell’udire 
la musica e era solito chiamarla cosa di Paradiso. Collaborò all’esecuzione di 
Anima e Corpo insieme al De’Cavalieri e contribuì a far penetrare nella Vallicel-
la i frutti della rivoluzione musicale italiana della fine del ‘500.

Altra figura interessante di compositore, che si distingue sia dal Soto che dall’I-
sorelli, in quanto molto più professionista nell’arte della composizione, è Padre 
Francesco Martini, un fiammingo, della diocesi di Cambrai. Già sacerdote, si 
reca a Roma per visitare i luoghi sacri e rimane affascinato dalla rinascita di 
vita fervorosa spirituale che a Roma si poteva riscontrare in quel periodo. Deci-
de di fermarsi, i Padri Gesuiti lo ricevono come Maestro di Cappella e diviene 
anche prefetto della musica nel Seminario Romano. Trascorse diversi anni in 
questi uffici. Facilmente comprensibile il suo avvicinamento all’Oratorio, entra 
in amicizia con Padre Soto e piacendogli molto lo stile di preghiera e musica che 
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qui si viveva si sente ispirato a chiedere di entrare in Congregazione. All’epoca 
era Preposito Padre Flaminio Ricci il quale vide in lui una provvidenza: vide che 
il suo desiderio di entrare in Congregazione era sincero e, inoltre, rappresentava 
una manna per il bisogno continuo di composizioni musicali ai fini degli eser-
cizi dell’Oratorio. Dopo aver maturato la sua ispirazione con la preghiera e con 
il tempo, comunque non affrettato, viene accolto in Congregazione, nel 1602.
Ma, si sa: l’umanità è quella che è, ed avere troppi “galli in un pollaio” genera 
anche delle dinamiche che di spirituale hanno ben poco.
Accade infatti che quando entra in Congregazione Padre Martini, c’era un fra-
tello laico, che si chiamava Prospero Santini, a esercitare l’ufficio di Maestro di 
Cappella. Questi, ben conoscendo l’abilità musicale di Padre Martini, comin-
ciò a temere di esserne surclassato e che in breve la Congregazione lo togliesse 
dal suo incarico per darlo a lui. Combattuto e vinto da questo pensiero e dalla 
tentazione di dover sopportare quella mortificazione, alla fine – piuttosto che 
attendere che altri lo sostituissero nel suo incarico - lascia non solo l’incarico, 
ma la Congregazione.
Non tutto può essere rose e fiori quando si tratta degli uomini, per quanto ta-
lentati essi possano essere, anzi, molto spesso, i talenti si pagano con grandi 
miserie umane.
Alla Congregazione non restò che porre in essere quella che era stata la sua 
tentazione, nominando Padre Martini Maestro di Cappella, il quale, manco a 
dirlo, riuscì felicemente in questo incarico, con soddisfazione di tutti, prolifico 
di composizioni, sia per la Chiesa che per l’Oratorio. A detta dei contemporanei 
riusciva in modo mirabile a combinare insieme nelle sue composizioni la solen-
nità della liturgia e la devozione, essendo stimatissimo dai musicisti più celebri 
di Roma in quell’epoca. Francesco Anerio, celebre compositore del tempo, di lui 
scriveva: «Questo buon padre s’è avvantaggiato talmente nella professione della 
musica, ch’è divenuto in pochi anni uno dei migliori compositori c’habbia la 
nostra epoca, e con ragione merita di essere stimato et honorato per tale, sapendo 
egli con prudenza grande discerner il buono e il bello della musica e servirsene ne’ 
suoi componimenti molto a proposito».
Tolto il suo impegno ministeriale del sacerdozio, lo ricordano come instancabi-
le nel servire la Congregazione nell’incarico che aveva, componendo mottetti, 
antifone, salmi per la chiesa, messe. Per ben ventun anni fu l’incaricato della 
musica presso la Vallicella. Compose le messe e i vespri per le principali solen-
nità celebrate nella nostra chiesa, per la Natività di Maria, per san Filippo, per 
la Dedicazione, ecc. senza tralasciare di comporre musiche per l’Oratorio con le 
quali attirava un gran numero di persone.
Non solo un musicista in Congregazione, comunque, ma un uomo di grande 
spiritualità: negli ultimi anni della sua vita volle essere liberato dal carico del 
suo ufficio di compositore per dedicarsi completamente alla meditazione e alla 
preghiera. Morì a sessant’anni, nel 1628.
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Purtroppo le molte musiche da lui composte sono tutte perdute, nonostante i 
tentativi fatti dalla Congregazione di copiarle e conservarle.
Al Martini succede Padre Girolamo Rosini, perugino, il quale – un po’ come 
Soto – si occupò poco di composizione quanto invece di canto. Dicono fosse un 
cantore meraviglioso, tale da destare l’entusiasmo dei contemporanei e costituì, 
per il lungo tempo che vi rimase, la maggior attrattiva della Vallicella. Dotato 
di una voce magnifica, si dedicò fin da giovanissimo allo studio della musica. 
Arrivato a Roma, viene ricevuto in Congregazione nel 1606 e appartenne anche 
alla Cappella Pontificia.
«Era sì dolce e soave il suo canto, e tale la maniera diportare la voce, che non 
solamente quei della città, ma i forestieri e gli ultramontani stessi venivano in 
chiesa nostra alla messa cantata e ai vespri per udirlo, e quando cantava qualche 
versetto del salmo o del mottetto si vedea tutto il popolo star con estrema attenzio-
ne, e dopo tutti gli facean applauso dicendo taluni: “questi che canta è più angelo 
che uomo”, et altri soggiungevano “non v’è mai stato né vi sarà mai simile a que-
sto nel cantare» onde si riempiva la chiesa; e similmente facea la sera de’ giorni 
festivi nell’Oratorio, correndo le genti e le persone nobili per udirlo, e l’aspettava-
no come il Messia, come dir si suole… Onde hebbero a dire: il p. Girolamo Rosini, 
benché non havesse sermoneggiato, havea però tirati e convertiti molti e molti a 
Dio, già che allettati dal canto e con udire i sermoni, si erano dati all’Oratorio»
«Paolo V, che si compiacea della musica, gli fe’ dimostrationi di particolar affetto, 
Gregorio XV lo vedea volentieri e seco familiarmente discorrea». Ma ugualmente 
Urbano VIII che, ancora Cardinale, frequentava la Vallicella venendo insieme 
al Cardinal Aldobrandini e aveva fatto cantare da lui alcune sue composizioni. 
I Papi solevano consultarlo e tenevano molto in conto il suo parere riguardo 
l’ammissione dei maestri e dei musici alla loro cappella.
Insomma, nonostante l’era di internet fosse ancora lontana, arrivò a tanto la sua 
fama che «per tutta l’Italia e nelle parti anche oltremontane, volando la di lui 
fama, se ne discorrea come per meraviglia; e molti, venendo a Roma negli anni 
santi 1625 e 1650 capitando nella Chiesa Nuova domandavano: è ancora vivo il 
P. perugino? che ne fu? lo vorremmo sentir cantare, asserendo molti che nei loro 
paesi non si chiamava né intendeva con altro nome che il Perugino della Chiesa 
Nuova di Roma». Mantenne il suo posto di direttore della musica alla Vallicella 
fino alla morte, avvenuta a sessantatré anni.
Con il Rosini termina purtroppo la serie dei “musicisti di grido” tra i Padri della 
Vallicella. Sia Martini che Rosini, per i loro meriti, ebbero dalla Congregazione 
l’incarico a vita di occuparsi delle cose musicali e finirono per diventare dei 
“guru” in questa materia.
Ma dal valore di questi Padri e dei musicisti collaboratori che orbitavano nell’O-
ratorio, si capisce facilmente quanto questo luogo poté influire nella storia della 
musica dell’epoca, perché in un modo più unico che raro, nel suo campo, fece 
la storia della musica. Morto il Rosini, la Congregazione cominciò a nominare, 
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come per qualsiasi altra carica, qualcuno dei Padri che facesse da Prefetto della 
Musica, ma si trattava ormai di un incarico dato a un padre come a un altro, 
perché spesso questo padre non era più neanche musicista, si occupava più della 
parte amministrativa che di quella artistica. Così si dovette assumere un ma-
estro di cappella secolare. Finora questi Padri avevano coperto le due cariche 
insieme, ora, per necessità, le due cariche (Prefetto della Musica e Maestro di 
Cappella) divennero separate. Il Prefetto della musica, come ogni altro incarico, 
veniva ormai rinnovato ogni tre anni.
Questi dunque i nomi più celebri, in campo musicale, della prima generazione 
dei discepoli di san Filippo che, attratti all’Oratorio dall’elemento artistico, di-
vennero discepoli e maestri allo stesso tempo: discepoli nello spirito e maestri 
nella musica, nutrendosi all’interno dell’Oratorio mentre contribuivano alla sua 
formazione.
La Provvidenza Divina volle inviare a quel buon prete fiorentino discepoli e 
collaboratori che sotto la sua guida concorressero con i loro talenti allo sviluppo 
e alla realizzazione della sua intuizione. L’Oratorio di Padre Filippo: un’intu-
izione così profonda che quel prete fiorentino seppe mettere al servizio della 
cattolicità, divenendo un umanista eccezionale, proprio in quanto eccezionale 
discepolo di Cristo, così profondamente animato dal desiderio di amare e servi-
re il Signore e di cristianizzare l’uomo.
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AD CHRONICAM

2016

Deputazione Permanente

Roma, 12 gennaio 2016 
Il P. Procuratore Generale partecipa a 
Roma alla riunione annuale della Deputa-
zione Permanente (12-15 gennaio).

Nuovo libro di P. Lang

Roma, 13 gennaio 2016
Il P. Procuratore Generale si 
congratula con P. Uwe Mi-
chael Lang, dell’Oratorio di 
Londra, per il suo nuovo li-
bro “Signs of the Holy One: 
Liturgy, Ritual, and Expres-
sion of the Sacred”, edito 
dalla Ignatius Press.
La pregevole pubblicazio-
ne, dedicata alla liturgia, ha 
avuto parole di apprezza-
mento, tra gli altri, da S.E.R. 

il Cardinale George Pell che parla di un 
“libro meraviglioso, dove P. Lang esplora 
la bellezza dei simboli sacri e delle azioni 
nella liturgia

Nuovo libro di P. Castagna

Roma, 15 gennaio 2016
Il P. Procuratore Generale si 
congratula con P. Adriano 
Castagna, dell’Oratorio di 
Palermo, per il suo nuovo 
libro “San Filippo Neri. Eu-
caristia e carità”, edito dalla 

San Paolo. San Filippo Neri (1515-1595) 
è tra coloro che, nel Cinquecento, hanno 
maggiormente contribuito alla riforma 
della Chiesa. Uomo dalla gioia contagio-
sa, capace di unire alte forme di devozione 
alla contingenza del quotidiano, Filippo 
Neri provava per l’Eucaristia una venera-
zione particolare. Proprio il rapporto tra 
il santo e l’Eucaristia è al centro di questo 
volume. Dopo un primo capitolo dedicato 
al racconto della vita del Santo, l’attenzio-
ne dell’autore si sposta infatti sulle origi-
ni della pietà e sulla devozione di Filippo 
Neri verso il SS.mo Sacramento e sulla 
straordinaria importanza che Essa ha rap-
presentato nella sua vita.
Adriano Castagna si sofferma inoltre sui 
fenomeni mistici del santo legati all’Euca-
ristia, pur nella consapevolezza che la vera 
devozione non è da ricercare esclusiva-
mente in estasi o ratti straordinari, ma in 
un rapporto intimo nel quale la creatura 
accoglie con devozione, amore e ricono-
scenza il suo Creatore.

Nuova pubblicazione sul Venerabile 
Arista
 
Roma, 4 febbraio 2016
La Procura Generale si 
congratula con l’Oratorio 
di Acireale per la nuova 
pubblicazione “Cuore di 
Fuoco”, terza uscita della 
collana Le Tre Spighe, che 
intende rendere fruibile in 
chiave contemplativa gli 
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scritti inediti del Venerabile Giovanni Bat-
tista Arista.
Per richiedere il volume ed altro materiale 
su Mons. Arista rivolgersi a:
P. Luciano Giuseppe Bella C.O.
Vicepostulatore della Causa pro beatifica-
zione Mons. Arista
Via Dei PP. Filippini, 2
95024 Acireale
E-mail: l.bella@tiscali.it

Nomina Nunzio Apostolico 
in Sud Africa

Roma, 9 febbraio 2016
Il Santo Padre Francesco ha nominato 
Nunzio Apostolico in Sud Africa e in Bot-
swana il Rev.do Mons. Peter Bryan Wells, 
finora Assessore per gli Affari Generali 
della Segreteria di Stato, elevandolo in pari 
tempo alla sede titolare di Marcianopoli, 
con dignità di Arcivescovo. L’Oratorio è 
presente in Sud Africa con tre comunità: 
le Congregazioni di Oudtshoorn (1997) e 
Port Elizabeth (2008) e l’Oratorio in for-
mazione di Bloemfontein.

Causa di Beatificazione
di P. Giulio Castelli

Roma, 14 febbraio 2016
La Procura Generale si 
felicita con l’Oratorio di 
Cava de’ Tirreni e l’arci-
diocesi di Amalfi-Cava 
de’ Tirreni per la ripresa 
del Processo di Beati-
ficazione del Servo dio 
Dio P. Giulio Castelli 
C.O. (1846-1926), ispi-
ratore della Confedera-
zione dell’Oratorio.
Mons. Edoardo Aldo 
Cerrato C.O., vescovo 
di Ivrea, interviene, in 
qualità di consulen-
te storico, all’Atto canonico e presiede 
la S. Messa nel santuario cittadino della 
Madonna dell’Olmo, officiato dai Padri 
dell’Oratorio.

Federazione Messicana

Roma, 16 febbraio 2016
Il P. Procuratore Generale partecipa alla 
riunione e alle elezioni degli ufficiali della 
Federazione Messicana che si tiene all’O-
ratorio di Leon nei giorni 16 e 17 febbraio.

Conferenza all’Oratorio di Roma

Roma, 19 febbraio 2016
La Procura Generale si congratula con 
l’Oratorio di Roma che ospita oggi nella 
cornice del Refettorio borrominiano la 
conferenza di arte e spiritualità “Rapi-
menti estatici e celestiali visioni: San Fi-
lippo Neri e il dibattito sulle immagini”. 
Relatrice è la Prof.ssa Costanza Barbieri, 
docente di Storia dell’arte moderna all’Ac-
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cademia di Belle Arti di Roma. L’appun-
tamento si inserisce nel programma dei 
festeggiamenti per il V Centenario della 
nascita di S. Filippo.

L’Oratorio di Acireale e il Venerabile 
Arista

Roma, 24 febbraio 2016
L’Oratorio di Acireale anche quest’anno 

celebra degnamente il Venerabile Gio-
vanni Battista Arista, C.O. Da giovedì 25 
a sabato 27 febbraio si tiene il Triduo di 
Preparazione (tutti i giorni S. Messa alle 7, 
Rosario alle 17 e S. Messa alle 17.30, con-
ferenza di Don Massimo Naro sabato alle 
18.30 con la presenza di Mons. Antonino 
Raspanti, vescovo di Acireale) mentre do-
menica 28 si celebra la Giornata Diocesana 
pro Beatificazione con la S. Messa solenne 
alle 17.30 presieduta da Mons. Paolo Urso, 
vescovo emerito di Ragusa. Tutti gli eventi 

si tengono presso la Chiesa dell’Oratorio 
di S. Filippo Neri.
Il P. Procuratore Generale era stato invita-
to a presiedere il Triduo ma per motivi di 
salute e con profondo dispiacere non potrà 
essere presente e manda al P. Preposito e ai 
confratelli di Acireale il saluto e le felici-
tazioni della Procura Generale per le cele-
brazioni del Ven. Mons. Giovanni Battista 
Arista, secondo vescovo di Acireale, figura 
di sacerdote, oratoriano e vescovo da pren-
dere sempre come esempio e modello per 
tutta la Famiglia Oratoriana.

Pane e Paradiso: San Filippo a teatro

Comunicato Stampa

Dopo il lancio nel maggio del 2015 e diver-
se repliche presso le parrocchie di Roma, il 
progetto teatrale Pane e Paradiso, dedicato 
a San Filippo Neri riparte il 17 marzo 2016 
alle ore 20.00 in una nuova versione per il 
Giubileo delle Misericordia a San Giovan-
ni dei Fiorentini, con una speciale atten-
zione per i pellegrini stranieri.
Pane e Paradiso avrà una durata un’ora e 
sarà replicata settimanalmente ogni ve-
nerdì alle ore 20, nei tre prossimi mesi e 
poi in autunno, per i visitatori e pellegrini 
italiani e stranieri individuali o in gruppi. 
L’ingresso ovviamente sarà libero.
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Con un’iniziativa unica per la nostra città, 
proprio per coinvolgere i tanti pellegrini 
e visitatori stranieri, sarà messo a loro di-
sposizione un sistema audio che permet-
terà di seguire l’opera in modo integrale e 
sincronizzato, in una prima fase, in lingua 
inglese e spagnola.
Il cast di Pane e Paradiso si muoverà nel 
transetto di questa bellissima chiesa, in 
costumi rinascimentali, senza l’ausilio di 
un palco. La penombra delle grandi arca-
te sarà rotta solo da poche sapienti luci. Si 
vuole, infatti, ricreare il clima spirituale 
delle antiche rappresentazioni sacre che 
si svolgevano nei secoli passati dentro le 
chiese o sui sagrati delle stesse.
Colpisce la coincidenza del Giubileo stra-
ordinario della Misericordia, indetto da 
Papa Francesco, con quello dei cinquecen-
to anni della nascita di San Filippo Neri.
Infatti, proprio S. Filippo Neri fu l’ante-
signano, in una Roma ancora in ripresa 
dopo il Sacco del 1527, e in un importan-
te momento per la Chiesa, impegnata nel 
Concilio di Trento e nella sua applicazio-
ne, di un profetico impegno nell’assisten-
za ai pellegrini nei grandi Giubilei del suo 
tempo, come quelli del 1550 e del 1575, 
concretatosi con la creazione della Con-
fraternita della SS. Trinità dei Pellegrini. 
Basti pensare che nel Giubileo del 1575, la 
Confraternita ospitò 600 persone al gior-
no ed in tutto l’anno circa 170.000 pelle-
grini da tutto il mondo.
La Basilica è legata fortemente alla me-
moria di San Filippo, poiché egli vi fu 
rettore per ben dieci anni, a servizio del-
la nazione fiorentina. San Giovanni dei 
Fiorentini è tra l’altro una delle tre chiese 
giubilari di Roma, dedicate a una partico-
lare accoglienza per i pellegrini, attraver-
so momenti di meditazione, preghiera e 
la presenza di sacerdoti di lingue diverse 
per il sacramento della Riconciliazione, 
per un’adeguata preparazione al passaggio 
della Porta Santa della Misericordia.

Il progetto Pane e Paradiso ha ricevuto il 
patrocinio del Vicariato di Roma, del Pon-
tificio Consiglio per la Promozione della 
Nuova Evangelizzazione, dell’Arciconfra-
ternita Vaticana di S. Anna dei Parafrenie-
ri e dell’Opera Romana Pellegrinaggi.
L’iniziativa è realizzata dalla Basilica di 
San Giovanni Battista dei Fiorentini e 
dall’Associazione di promozione sociale 
Sotto il cielo di Roma.
Riferimenti
Mons. Luigi Veturi 
Parroco Basilica san Giovanni Battista dei 
Fiorentini 
tel +39 6 68892059 
E-mail : info@sangiovannideifiorentini.net
www.sangiovannideifiorentini.net
 
Dott. Carlo Munns  
Presidente Ass. Sotto il cielo di Roma 
cell.+39 392 0029511  
E-mail: carlo.munns@gmail.com
www.paneeparadiso.org

Memoria del Miracolo di S. Filippo

Roma, 16 marzo 2016
Nella annuale commemora-
zione del miracolo avvenuto 
per l’intercessione di san Fi-
lippo Neri, la Casa dei prin-
cipi Massimo celebra il santo 
nella camera del Palazzo in 
cui avvenne l’evento prodi-
gioso. Il P. Procuratore Ge-
nerale rinnova alla Ecc.ma 
Casa Massimo le felicitazioni 
e gli auguri della Procura Generale dell’O-
ratorio.

Il miracolo di San Filippo
Ogni anno, il 16 marzo, Roma ricorda un 
avvenimento che, pur lontano nel tempo - 
accadde nel 1583 - conserva intatto il suo 
ricco significato e mostra la potenza della 
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preghiera di P. Filippo e la sua affettuosa 
partecipazione alla vita dei penitenti che 
gli affidavano la cura della loro anima. 
Il Processo canonico offre sull’evento la 
commossa testimonianze del Principe Fa-
brizio Massimo, fedele ed intimo discepo-
lo di P. Filippo, e padre del giovane Paolo, 
a favore del quale l’intercessione di P. Fi-
lippo ottenne da Dio il miracolo che oggi 
si commemora. Il ragazzo da sessantacin-
que giorni era malato e versava in grave 
pericolo di vita. Filippo lo visitava ogni 
giorno, ma non potè assistere Paolo negli 
ultimi istanti della sua vita, poichè stava 
celebrando la Messa quando lo avvertiro-
no della fine imminente. Al suo arrivo in 
Casa Massimo il ragazzo già era spirato.
P. Filippo, commosso, si accostò al petto 
il corpo esanime di Paolo, gli mise una 
mano sulla fronte, e con il tremito sopran-
naturale che caratterizzava la sua preghie-
ra, invocò Dio intensamente, per lo spazio 
di sette, otto minuti; quindi lo asperse con 
l’acqua benedetta, e ricominciò ad acco-
starselo al petto chiamandolo per nome. 
Paolo riaprì gli occhi, parlò per alcuni 
minuti con P. Filippo, e stretto tra le sue 
braccia, dopo aver risposto con voce forte 
alla domanda del Santo che gli chiedeva 
se desiderasse andare in cielo a rivedere la 
mamma e le sorelle, si riaddormentò nel 
sonno della morte. La commemorazio-
ne annuale del miracolo è appuntamento 
caro a molti Romani che frequentano, con 
altri visitatori, in questo giorno la camera 
del miracolo, trasformata in cappella.

Nuova pubblicazione su San Filippo

Roma, 1 aprile 2016
Il P. Procuratore Generale si felicita con P. 
Paul Bernhard Wodrazka C.O. e Markus 
Dusek per la nuova pubblicazione in lin-
gua tedesca “Die Schule des heiligen Phi-

lipp Neri nach Giuseppe Crispino”.
Si tratta della Scuola del gran maestro di 
spirito, S. Filippo Neri, nella quale co’ fatti, 
e co’ detti del medesimo Santo e di alcuni 
suoi discepoli s’ingegnano le pratiche della 
vita spirituale ad ogni stato di persone. Di-
visa in cinque libri …” di Giuseppe Crispi-
no, Napoli 1675 (2° edizione, Napoli 1678). 
Si tratta della traduzione (in parte) dei libri 
IV e V e (completo) del libro III, tutti de-
dicati alla spiritualità di San Filippo Neri.
Questa pubblicazione include anche i Ri-
cordi e detti di San Filippo Neri, distribuiti 
per ciascun giorno dell’anno, adattati alle 
solennità che in esso corrono, Bologna 1848, 
nuovamente tradotta in lingua tedesca.

Die Schule des heiligen Philipp Neri
nach Giuseppe Crispino
Mit 60 Originalstichen von Pietro Anto-
nio Novelli und Innocente Alessandri von 
1799.
Hg.: Markus Dusek / P. Paul Bernhard 
Wodrazka C.O.
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372 Seiten; Hardcover mit Zeichenband
Be&Be-Verlag Heiligenkreuz 2016
ISBN 978-3-902694-97-3
€ 19,90

Esortazione apostolica 
“Amoris Laetitia”

Roma, 8 aprile 2016
Misericordia e integrazione: questo il nu-
cleo dell’Esortazione apostolica post-si-
nodale “Amoris Laetitia – La gioia dell’a-
more”, siglata da Papa Francesco il 19 
marzo e diffusa oggi. Suddiviso in nove 
capitoli, il documento è dedicato all’amo-
re nella famiglia. In particolare, il Ponte-
fice sottolinea l’importanza e la bellezza 
della famiglia basata sul matrimonio in-
dissolubile tra uomo e donna, ma guar-
da anche, con realismo, alle fragilità che 
vivono alcune persone, come i divorziati 
risposati, ed incoraggia i pastori al di-
scernimento.
In un chirografo che accompagna l’Esor-
tazione inviata ai Vescovi, il Papa sotto-
linea che “Amoris Laetitia” è “per il bene 
di il bene di tutte le famiglie e di tutte le 
persone, giovani e anziane” ed invoca la 
protezione della Santa Famiglia di Na-
zareth. L’Esortazione raccoglie i risultati 
dei due Sinodi sulla famiglia, svoltisi nel 
2014 e nel 2015. (Radio Vaticana)

San Filippo e il Giubileo 
della Misericordia

Roma, 11 aprile 2016
La Procura Generale si congratula con la 
Dr.ssa Ulrike Wick-Alda, grande amica e 
profonda studiosa di San Filippo Neri e 
dell’Oratorio, per il suo recente articolo su 
“Saint Philip Neri and the extraordinary 
Holy Year”.

Saint Philip Neri and the extraordinary 
Holy Year - Jubilee of Mercy 2015/2016 –
It is a special coincidence that the year 
marking the 500th birthday of St. Philip 
Neri (* July 21, 1515, Florence + May 26, 
1595 Rome) and the Extraordinary Jubilee 
of Mercy coincide with each other.
This is an occasion that invites us to think 
about how important the Divine Mercy is 
for the spiritual way of St. Philip.
It is astounding that the papal bull with 
which Pope Gregory XIII officially erected 
the Congregation of the Oratory on July 
15, 1575 has the title “Copiosus in mise-
ricordia Dominus” which means: “Rich 
in Mercy, the Lord wanted. …”. The word 
“misericordia”, “mercy” appears three 
times in the first section of the papal bull. 
The congregation is thus closely connected 
with, borne by, and intent on mercy.
To what extent did St. Philip place himself 
in the service of God’s mercy? Or rather: 
to what extent was his service to this mer-
cy used?
Naturally we first think of the Sacrament 
of Reconciliation, Confession, which St. 
Philip Neri was devoted to, especially in 
the special attention he gave each person 
– in his specialization in the pastoral mi-
nistry towards individuals. The Prayer of 
Absolution during the Sacrament expres-
ses God’s mercy. According to the, albeit 
later, rubrics in the Rituale Romanum of 
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1614, it begins with the words “Miseratur 
tui omnipotens Deus”, “May the almighty 
God have mercy on you”, and it continues 
with “et dimissis peccatis tuis, perducat te 
ad vitam aeternam. Amen”, “and may he 
lead you to everlasting life by having forgi-
ven you your sins.” To sum it all up, this is 
the mission of the Oratory: bringing God’s 
mercy to the people.
Philip also mentions in his writings and 
maxims mercy. In a letter to his niece, 
Sr. Maria Vittoria Trevi, he advices her to 
keep her thankfulness towards God awa-
ke and to remember the benefactions she 
receives daily so as to recognise the gre-
ater gifts which God’s mercy has in store 
for her. Remembrance in the Holy Mass 
(Mass Intentions) is a powerful tool with 
which to move the Almighty Father to 
grant us His grace and mercy. Thus wri-
tes Philip in a letter to an Oratorian with 
whom he feels a spiritual connection: P. 
Giovanni Giovenale Ancina.
There is a real danger that one will postpo-
ne one’s own conversion, because God is 
merciful anyway. So says one of Philip’s 
maxims.5 It is a warning not to think that 
one could always convert at some other 
time, because this does a great injury 
towards God. One heaps up sins, and it 
might happen that one doesn’t know one’s 
own time of death. This would be a proble-
matic situation.
Philip meditates in one of his short prayers 
the “miserere mei”, “have mercy on me”. 
Often he would repeat the name of Jesus: 
“Iesu mio”, “my Jesus”. This prayer that 
reminds one of the Jesus-Prayer of the 
Eastern Church, which Philip probably 
learnt from the Scala Paradisi by John of 
Sinai (Climacus)6, was close to his he-
art. He would meditate the name of Jesus 
along the string of beads of the rosary. 
The estimation of the name of Jesus was 
already known to Philip due to his Tuscan 
homeland. Bernardino of Siena spread the 

veneration of the name of Jesus in Tuscany 
with the initials IHS. Blessed Giovanni 
Colombine of Sienna recommended to 
opportunely or inopportunely talk of the 
name Jesus or Jesus Christ and to preach 
and praise it loudly.7 Philip correlates the 
“miserere mei” to the Trinity. He says in 
one of his short prayers: “Sancta Trinitas, 
unus Deus, miserere mei.”, “Holy Trinity, 
you, the one God, have mercy on me.”8 It 
is an invitation to live in a lasting commu-
nion with the Trinitarian God.
The seven spiritual and seven corporal 
works of mercy were practiced by Phi-
lip. His biographers report of them and it 
would be too much to list them all here. 
One mustn’t forget the prayers of the 
hours of the day: the Divine Office. The-
rein Philip prayed during Lauds and Ve-
spers the Lucan canticles: the Benedictus 
and the Magnificat (Lk 1, 46-55 and 1, 68-
79). Both literally praise God’s mercy. The-
rein it says: “Ad faciendam misericordiam 
cum patribus nostris”, “To show mercy to 
our fathers” and “Per viscera misericordiae 
Dei nostri”, “because of the tender mercy of 
our God” (Benedictus). Also: “Et miseri-
cordia eius a progenie in progenies timenti-
bus eum.”, “He has mercy on those who fear 
him in every generation.” (Magnificat). The 
Salve Regina during Compline reminds 
one of God’s mercy. Mary is venerated as 
queen and in relation to her son she is na-
med “mother of mercy”. May our eyes, like 
her own, also be merciful. Thus the day is 
liturgically reminded and framed by thou-
ghts of mercy.
In summary one could say that the Lord’s 
mercy can be found in the beginning of the 
erection of the Congregation of the Ora-
tory (comp. with the papal bull) and in the 
Extraordinary Holy Year with its call to 
conversion into the arms of the Father. All 
this points to one of the main ministries 
done by the Oratory: the pastoral ministry 
towards individuals, the Sacrament of Re-
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conciliation, and the intercessions for the 
living and the dead (Indulgence).
It is a nice indication that several orato-
ries of St. Philip were able to open a holy 
door during the Extraordinary Holy Year 
of Mercy in their churches. The Oratories 
of Vienna (Austria), Oxford (UK), Gostyn 
(Poland, Sanctuarium Maria - Rosa My-
stica), Rock Hill (U.S.A.), Port Antonio 
(Jamaica), Villa Alemana (Chile) and Au-
fhausen (Germany) received permission 
from their diocese to do so.
May we be innovative in the footsteps of 
St. Philip Neri to show and tread with 
others on this way to the Divine Mercy of 
God and into the loving arms of our lo-
ving Father.
 
ULRIKE WICK-ALDA
University of Hildesheim
Associated Member of the Oratory of 
Saint Philip Neri / German Federation

Translation by Cand. Mag. Theol. Charles 
Christian Cannon BA, AKC

Nomina Nunzio Apostolico in USA

Roma, 12 aprile 2016
Il Santo Padre Francesco ha nominato 
Nunzio Apostolico negli Stati Uniti d’A-
merica S.E.R. Mons. Christophe Pierre, 

Arcivescovo titolare di Gunela, finora 
Nunzio Apostolico in Messico. L’Orato-
rio è presente negli Stati Uniti con sette 
comunità: le Congregazioni di Rock Hill, 
SC (1947), Monterey, CA (1953), Pharr, TX 
(1967), Pittsburgh, PA (1968), Brooklyn, 
NY (1988), New Brunswick, NJ (1998), 
Philadelphia, PA (2000) e New York, NY 
(2007).

Comunità in formazione di Cincinnati

Roma, 19 aprile 2016
Il P. Procuratore Generale si felicita con 
la Comunità in formazione di Cincinna-
ti (USA) per l’inaugurazione della nuova 
casa della comunità alla presenza di S.E.R. 
Mons. Dennis Schnurr che ha benedetto i 
locali.
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L’Oratorio di Genova e l’8 x 1000
 
Roma, 20 aprile 2016
La Procura Generale comunica con molto 
piacere che quest’anno il progetto del Cen-
tro Storico Ragazzi – Oratorio feriale del 
Centro Storico di Genova, per il quale la 
locale Congregazione dell’Oratorio è ca-
pofila, è stato scelto come testimonial nella 
campagna dell’8x1000.
Vi invitiamo a visitare la pagina ufficiale 
del progetto:http://www.chiediloaloro.it/
storie/2016/centro-storico-ragazzi

L’Oratorio di Nuestra Señora de la Paz

Roma, 22 aprile 2016
Il P. Procuratore Generale partecipa a Cit-
tà del Messico alla S. Messa per la dedica-
zione della nuova chiesa della Congrega-
zione dell’Oratorio di N. S. de la Paz.

S. Messa all’Oratorio di Puebla
 

Roma, 23 aprile 2016
Il P. Procuratore Generale partecipa alla S. 
Messa di chiusura delle celebrazioni giu-
bilari della Federazione Messicana nella 

chiesa dell’Oratorio di Puebla. Presiede 
Mons. Edoardo Cerrato, C.O.

Nomina Vescovo Kingston

Roma, 29 aprile 2016
Il Santo Padre ha nominato Arcivescovo 
di Kingston in Jamaica (Antille) S.E.R. 
Mons. Kenneth David Oswin Richards, 
finora Vescovo di Saint John’s-Basseterre. 
L’Oratorio è presente nell’Arcidiocesi di 
Kingston con la Congregazione di Port 
Antonio.

Pazzo di Dio, nuovo libro 
su S. Filippo Neri

Roma, 23 maggio 2016
Il P. Procuratore Ge-
nerale si felicita con Si-
mone Raponi, novizio 
dell’Oratorio di Roma, 
per la nuova pubblica-
zione “Pazzo di Dio. Un 
profilo di San Filippo 
Neri” che esce in occa-
sione dei festeggiamen-
ti per il V Centenario 
della nascita del fonda-
tore dell’Oratorio.
 
Si tratta di un lavoro 
nel quale si intrecciano, 
fondendosi armonica-
mente, vicende biografiche, contesto storico 
e dimensione spirituale. Attraverso questo 
percorso nella vita di San Filippo Neri, vie-
ne messa in luce la sua “ follia” d’amore per 
Dio, capace di infrangere le false certezze 
del mondo con gioia e letizia. Un santo tut-
to moderno, amato persino dal protestante 
Goethe, che indica la via della santità in 
modo permanentemente valido, proponen-
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do lo stile fresco e originario delle prime co-
munità cristiane.
 
Omelia P. Rocco Camillò 
S. Messa Vigilia

25 maggio 2016

Carissimi fratelli e sorelle, 
con particolare gioia quest’anno ci dispo-
niamo a vivere la festa solenne del nostro 
santo padre Filippo Neri, in quanto - come 
ben sapete – chiudiamo l’anno giubilare 
celebrativo del cinquecentesimo della sua 
nascita. Un anno che è stato ricco di ce-
lebrazioni ma, soprattutto, ricco di grazia. 
In questa sua casa e in questa sua chiesa 
- che è sempre rimasta permeata, lungo i 
secoli, della sua allegra ed attiva opera di 
apostolato – tante sono state le iniziati-
ve, tante le persone incontrate da tutto il 
mondo che lo hanno conosciuto più da vi-
cino e sono rimaste affascinate dall’ardore 
e dalla santità di quest’uomo di Dio, tante 
certamente le grazie con cui il Signore ha 
risposto ai nostri poveri tentativi di opera-
re a gloria sua e in onore dei santi. 
In più, questo anno giubilare, si conclude 
con una speciale coincidenza: quel matti-
no del 26 maggio 1595, quando padre Fi-
lippo chiudeva gli occhi a questo mondo, 
era il giorno del Corpus Domini. Esatta-
mente come capita quest’anno. Credo che 
anche le date importanti della vita di un 
santo sono da leggere come segni con cui il 
Signore dice qualcosa di quella vita e non 
siano semplici coincidenze.
L’eredità spirituale che maggiormente pos-
siamo raccogliere da San Filippo è infatti 
il suo amore incontenibile per il Signore 
Gesù e, in special modo, la sua devozione 
ardente verso la Ss. Eucaristia. E’ questo il 
cuore di tutta la sua vita e la sua opera.
Molti si sono accorti e hanno riferito ai 
Processi che padre Filippo non poteva vi-

vere senza questo Sacramento. La pratica 
delle Quarantore, il voler celebrare quo-
tidianamente, in un periodo in cui non 
era uso comune, e, quando impedito a 
celebrare dalla salute, il voler comunicar-
si ogni giorno, ci dicono in quanta consi-
derazione egli tenesse questo sacramento 
nella sua vita. 
Non era certo un fanatismo, ma un biso-
gno che fortemente sentiva: per chi lo co-
nosce un poco si evince facilmente dalla 
considerazione che egli aveva di se stesso, 
quella di essere il più grande dei peccato-
ri, il più inutile dei servi del Signore, il più 
ricco di miseria umana: proprio per tut-
to questo, sentiva il bisogno di Dio nella 
sua vita. Potremmo pensare che fosse un 
esagerato a considerarsi così infimamente: 
ma in realtà era un sapiente, sapeva bene 
che cos’è l’uomo senza Dio e di cosa po-
trebbe essere capace… Signore non vi fida-
te di me.. Signore io ve lo dico, non vi fidate 
mai di me perché Filippo non è capace di 
alcun bene…
Questi i sentimenti con cui riceveva il 
suo Signore nell’Eucaristia, fino alla fine, 
quando ricevendo il viatico dalla mani del 
Cardinal Borromeo, gli astanti lo sentiro-
no gridare a voce alta: Domine, non sum 
dignus! Mai, mai ne fui degno!
Parole che uscivano dalla bocca di una 
santo, che, fino alla fine della sua vita, ave-
va un’idea talmente bassa di sé da pensare 
di non aver mai fatto alcun bene.
Povero me, diceva spesso, povero me che 
non ho mai fatto bene… Signore, se Voi 
mi volete io vengo – lo si sentiva dire nelle 
malattie della sua vita quando arrivava ad 
essere vicino alla morte – ma io ve lo dico: 
guardate che non ho mai fatto alcun bene!
Eppure, oltre alla vita santa che sappiamo 
conduceva, quanta diligenza nel suo mini-
stero sacerdotale! Con quanta cura, lungo 
tutti i suoi 44 anni da sacerdote, nel cele-
brare l’Eucaristia e adorare continuamen-
te il Ss. Sacramento!
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A San Girolamo, prima ancora che la sua 
persona fosse caratterizzata dall’invenzio-
ne dell’Oratorio, tutti riconoscevano in 
padre Filippo un prete con uno straordi-
nario fervore eucaristico.
Racconta un testimone: Nell’alzare il sa-
cramento tremava tutto e si alzava sulla 
punta dei piedi, e questo faceva ancora 
nel comunicare le altre persone, si move-
va sull’altare tremando come se ballasse; e 
lui stesso, il padre Filippo, mi disse che, nel 
principio di celebrare la messa, non poteva 
alzare il calice senza molte lacrime di devo-
zione e consolazione spirituale. (Giovanni 
Bernardi).
Padre Filippo non solo non cadde mai 
nell’abitudinarietà quando si trattava 
del Ss. Sacramento, ma la sua devozione, 
col passare degli anni, divenne sempre 
più intensa e incontenibile. Fu per que-
sto che ottenne dal Papa Gregorio XIV 
il permesso di celebrare privatamente, 
e chi lo assisteva durante la messa a un 
certo punto era invitato ad uscire fuori e 
lasciarlo da solo. Il padre ci faceva andare 
alla sua messa fino al Sanctus – raccon-
ta uno dei giovani che lo aveva servito – 
quando veniva la consacratione, ci man-
dava fuori. (Agostino Boncompagni).
Uno dei primi biografi (Bacci) ci offre 
alcuni particolari: il chierico accendeva 
una piccola lampada e poi smorzava le 
candele dell’altare, e serrava le finestre, le 
quali erano a quattro doppi, e poi ambe-
due le porte a chiave. Ciò in questa ma-
niera accomodato, s’attaccava fuori della 
cappelletta una piccola tavola, in cui stava 
scritto: Silenzio, che ‘ l padre dice messa!
C’era una motivazione particolare a giu-
stificare tutta questa riservatezza, oltre 
alla devozione e ai rapimenti estatici del 
padre nel celebrare i misteri divini. An-
che questa motivazione la apprendia-
mo dalle testimonianze. La prima volta 
– racconta un testimone oculare – ch’io 
vidi il calice pieno di sangue restai mera-

vigliato! quando diceva la messa in cap-
pella di sopra, il calice si empiva prima di 
vino et all’atto della comunione era san-
gue, come ho detto, che l’ho visto più vol-
te mentre smorzavo i lumi, et era sangue 
vero! Era un calicetto piccolo, e lo empiva 
di vino et consacrandolo, come ho detto, 
ho visto che era sangue vero. Et mi son 
trovato presente più volte quando il padre 
raccontava che doveva assumerlo poco a 
poco (Marcello Benci).
Talmente compenetrato nel mistero che 
celebrava che, anche una volta conclusa 
la messa, faceva fatica a ritornare in sé. 
I padri lo vedevano tornare verso la sua 
stanza come completamente frastornato, 
senza aver la capacità di vedere e ricono-
scere chi incontrava lungo il tragitto, tal-
mente rapito dalla comunione con il suo 
Signore.
Doni particolari, si potrebbe dire. Certo, 
lo sono. Ma la vita dei santi, per quanto 
costellata di doni particolari, il Signore la 
offre alla nostra considerazione, perché 
con quella vita Egli vuole dirci qualcosa. 
Nel ministero sacerdotale di San Filip-
po ogni credente, prete o laico che sia, 
viene portato a considerare quanto di 
prodigioso e singolare accade non tanto 
nella vita di San Filippo, ma ogni volta 
che viene celebrato il mistero eucaristi-
co: la nostra nullità fa comunione con la 
Divinità, viene assunta dalla Divinità in 
una comunione intima e reale: quel pane 
e quel vino, per l’azione trasformante 
dello Spirito Santo divengono realmen-
te Gesù Cristo, corpo, sangue, anima e 
divinità di Gesù Cristo che si fa nutri-
mento della nostra vita. Neanche gli an-
geli hanno questo Dono così privilegiato! 
Solo i figli dell’uomo sono chiamati ad 
una comunione così intima con Dio! E 
non basterebbe questa considerazione a 
lasciarci attoniti ogni qualvolta ci si pen-
sa e viviamo questo mistero nella Messa? 
Abbiamo ancora bisogno di doni mistici 
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per renderci conto del miracolo che acca-
de ad ogni messa? Per questo, credo che 
la superficialità, l’abitudinarietà, con cui 
molto spesso ci capita di prepararci e di 
vivere la messa sia qualcosa di molto de-
precabile.
Mi piace considerare l’immagine di pa-
dre Filippo con i suoi occhi azzurri spa-
lancati davanti all’Eucaristia come l’ere-
dità che da sacerdote debba raccogliere 
principalmente da lui!
E non può essere un caso che proprio il 
giorno del Corpus Domini segnasse la 
fine della sua vita terrena e l’ingresso 
nella gloria del Cielo! Filippo sapeva il 
giorno e l’ora della sua morte.
Celebrò la sua ultima messa con parti-
colare letizia. Allegramente, ci dicono 
coloro che assistettero, come cantando, e 
dopo quella messa, fissando il cielo verso 
il Gianicolo, dalla finestra della cappella, 
cominciò a dire sospirando “Bisogna pur 
finalmente morire!”. 
Lo diceva con l’animo di chi aveva vissu-
to tutta la vita attendendo quel momento. 
Nessun timore della morte, ma grande 
trepidazione, desiderio di uscire dai li-
miti di quei palpiti incontenibili del suo 
cuore speciale per recarsi in Cielo dove 
finalmente il suo amore per il Signore 
sarebbe stato liberato dalle strettezze di 
quella gabbia toracica che per 50 anni 
aveva dovuto contenere i suoi eccessi di 
amore.
A 500 anni dalla sua nascita, la scia spiri-
tuale che ha lasciato nella Chiesa non ha 
mai conosciuto oblio o inattualità: lungo 
i secoli, per preti e laici, San Filippo è sta-
to ed è ancora oggi un padre amorevole, 
un santo protettore alla cui intercessione 
potersi affidare, una guida infallibile per 
incontrare e amare Gesù Cristo.
Con gratitudine e devozione affidiamo 
ancora al suo patrocinio il nostro cam-
mino spirituale, personale e comunita-
rio: possa vegliare ancora su questa casa 

e questa famiglia, sull’Oratorio: possa ot-
tenerci con la sua intercessione un amo-
re vivo e profondo per il Signore, perché 
possiamo proseguire con slancio e fervo-
re nell’entusiasmante cammino verso la 
santità.

Solennità di S. Filippo Neri 2016

S. Messa presieduta dal Molto Rev.do P. 
Mario Avilés, CO Procuratore Generale

S. Messa presieduta da S.E.R. Mons. 
Edoardo Cerrato, CO Vescovo di IvreaS. 
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Messa presieduta da S.E.R. Card. Pietro 
Parolin Segretario di Stato di Sua Santità

EDOARDO ALDO CERRATO, C. O. 
Vescovo di Ivrea
Omelia nella S. Messa della solennità di S. 
Filippo Neri Roma 
S. Maria in Vallicella, 26 maggio 2016

Reverendi e carissimi Confratelli nel Sa-
cerdozio, carissimi Fratelli e Sorelle, sia 
lodato Gesù Cristo! In questa S. Messa 
delle 12, che tante volte ho concelebra-
to con i Sacerdoti che vengono in Chiesa 
Nuova a festeggiare san Filippo, Apostolo 

di Roma, Compatrono dell’Urbe, oggi ho 
la gioia di dire a Padre Filippo tutto l’affet-
to che abbiamo per lui, nella convinzione 
che nei Santi – diceva il B. Charles de Fou-
cauld – «noi contempliamo Gesù Cristo 
la cui contemplazione ha riempito la loro 
vita» e che «tra il Vangelo e le vite dei santi 
– come afferma san Francesco di Sales – 
non passa maggior differenza di quella che 
passa tra una musica scritta e una musica 
cantata». Tutta la vita di Filippo – laico per 
trentasei anni e prete per i restanti qua-
rantaquattro – testimonia che egli ha vis-
suto da discepolo del Signore: nella ricerca 
della vera sapienza di cui ci ha parlato la I 
Lettura; nella santa letizia a cui l’Apostolo 
ci ha invitati; nella comunione del tralcio 
che «rimane nella vite» e grazie a questo 
“rimanere” porta «molto frutto», come 
Gesù ci ha detto. Un aspetto della sua te-
stimonianza vorrei mettere in evidenza 
nel Giubileo dell’Anno Santo della Miseri-
cordia: quello sottolineato dal Santo Padre 
Francesco nella Bolla di Indizione: «Po-
niamo di nuovo al centro con convinzione 
il sacramento della Riconciliazione – scri-
ve – perché permette di toccare con mano 
la grandezza della misericordia. Sarà per 
ogni penitente fonte di vera pace interiore. 
Non mi stancherò mai di insistere perché i 
confessori siano un vero segno della mise-
ricordia del Padre. Ogni confessore dovrà 
accogliere i fedeli come il padre nella pa-
rabola del figlio prodigo. I confessori sono 
chiamati a stringere a sé quel figlio pentito 
che ritorna a casa e ad esprimere la gioia 
per averlo ritrovato» (Misericordiae vul-
tus, 17). Parecchi anni fa, Padre Peppino 
della Chiesa Nuova – sono passati alcuni 
anni dalla sua morte, ma chi lo dimentica? 
– per un sermone all’Oratorio mi assegnò 
un tema che formulò così: «L’arte soave di 
san Filippo nel “pescare le anime” soprat-
tutto con il Sacramento della Penitenza». 
Vorrei tornare oggi sulla soavità di Filip-
po, sintesi di forza e di tenerezza, ricerca 
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della verità nella carità, frutto di personale 
impegno di santificazione. «Era amorevo-
lissimo – attesta chi lo conobbe – e dolce 
nel conversare, con tutti, tanto con grandi 
come piccoli, et ciascheduno che li parla-
va una volta, desiderava seguitare il suo 
conversare. Et quando li veniva qualche 
afflitto, o persona che avesse qualche ad-
versità, lo mandava tutto consolato; et sen-
tiva molta afflizione de’ travagli de altri. 
Era humilissimo con tutti et non voleva 
che le porte stessero serrate, né che si di-
cesse: “Philippo riposa’”o “è retirato”». La 
sua ricca personalità umana era abitata da 
una realtà che Filippo sempre considerò il 
suo “segreto”: il suo cuore abitato, in modo 
singolare, dallo Spirito Santo ricevuto 
in una forma straordinaria, ancora 
laico, nelle catacombe di S. Sebastiano. 
L’apostolo di una evangelizzazione 
davvero nuova che cambiò il volto 
spirituale di Roma, pescatore soave di 
anime lo fu anche da laico attraverso un 
annuncio semplice che colpiva tutti quelli 
a cui si accostava e che «diventavano 
presto suoi amici» come ricorda il primo 
biografo; ordinato sacerdote lo divenne 
soprattutto attraverso il sacramento 
della Confessione: «Si diede all’esercitio 
del confessare, nel quale poi consumò 
il restante della sua vita, talmente che 
ancora nell’ultima vecchiezza giammai lo 
tralasciò – dice un teste – et era così assiduo 
nell’ascoltare le confessioni, che la mattina, 
avanti giorno, molti che erano occupati 
andavano a confessarsi. Poi, andava in 
chiesa et quivi, fino all’ultima Messa, la 
quale per lo più egli soleva celebrare [poco 
prima del mezzogiorno], stava sempre 
in confessionale, non partendo mai se 
non per qualche urgente necessità o per 
un atto di carità verso il prossimo, sì che 
chiunque lo voleva, sempre lo ritrovava 
apparecchiato». «Posto al centro del 
cristianesimo – osserva il b. John Henry 
Newman – suo compito era attirare; il suo 

strumento, la Penitenza. Il confessionale 
era il seggio ed il sigillo del suo singolare 
apostolato». Ancora l’ultimo giorno della 
sua esistenza terrena scese in chiesa a 
confessare prestissimo; nel pomeriggio 
e durante il resto del giorno continuò a 
confessare, ricevendo – scrive il Bacci – 
«con grandissima affabilità tutti coloro che 
venivano da lui, facendo a tutti accoglienze 
e carezze più del solito»; dopo cena ascoltò 
le confessioni dei Padri che dovevano 
celebrare le prime Messe la mattina 
seguente, quando già egli non sarebbe 
più stato su questa terra. Nella fervida 
età della Riforma cattolica l’impegno 
per la salvezza delle anime, movente di 
tutta l’azione apostolica e pastorale della 
Chiesa, tornava a risplendere di nuova 
luce. «Il concetto nuovo – scrive H. Jedin – 
era che la ‘salus animarum’ era concepita 
come idea centrale della Chiesa, come 
principale legge non scritta. S’imparò che 
[…] occorreva trovare delle guide e dei 
medici di anime per il popolo cattolico». 
Il ministero della Riconciliazione fu per 
Padre Filippo il vero campo di apostolato 
nel quale gli giovarono sicuramente «le 
doti caratteristiche della sua personalità, 
l’attrattiva singolare che su tutti fa presa, 
il suo calore umano, la sua mitezza e so-
avità, la sua costante allegrezza e serenità, 
la squillante festività che rivestiva ogni 
suo gesto»; e la Confessione si sviluppava, 
perciò, quasi naturalmente, in un dialogo 
che diventava vera e propria direzione spi-
rituale. E gli giovò pure la personale espe-
rienza di penitente di un santo prete di S. 
Girolamo, il P. Persiano Rosa, che ripete-
va: «Allegramente, allegramente!», fino 
a farne il suo caratteristico intercalare. 
L’amore paterno di Filippo per i suoi figli 
spirituali traspare, oltre che dalla continua 
disponibilità, anche dalle forme di affetto 
che egli riservava ai suoi penitenti, dalla 
libertà e dalla maturità umana con cui ad 
essi si rapportava, dal desiderio di averli 
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vicini e dal cercarli quando, per qualche 
tempo, non li vedeva; ma l’espressione più 
singolare della sua paternità era soprattut-
to la cura attenta e individuale della loro 
anima, la perspicace osservazione delle 
doti e del carattere di ognuno: «Conosceva 
il santo padre la natura delli suoi figlioli 
spirituali et haveva riguardo grande alla 
natura et complessioni delle persone»: non 
c’è ricetta, per Filippo: ognuno è un uni-
cum. Un solo esempio, tra i numerosi che 
si potrebbero portare: Prospero Crivelli, 
impiegato in uno dei Banchi, dove tenta-
zioni di vario genere non mancavano, si 
vide negata l’assoluzione dal suo confes-
sore, il gesuita p. Polanco, in considera-
zione che non si emendava e non lasciava 
quell’impiego, come gli era stato chiesto: 
non lo lasciava – testimonierà lui stesso al 
Processo canonico – «non potendomi io 
spiccare da quella casa». Aprì il suo ani-
mo a Filippo… Lascio il racconto al card. 
Capecelatro: «Il Crivelli lo pregò che gli 
impetrasse la grazia da Dio di lasciare il 
peccato e d’obbedire al confessore. Filip-
po ne fu commosso… In quel peccatore 
guardò piuttosto l’infelicità che la colpa. 
Si mostrò dolce, benigno, tenero e inco-
minciò a consolarlo con parole affettuose 
e con ineffabile soavità di sguardo… “Or 
va’ – gli disse – ché voglio pregar Dio per 
te, e pregherò tanto finché non uscirai da 
questa tua cattiva occasione”… In breve il 
Crivelli lasciò la sua mala pratica, e con-
fessatosi dal gesuita ne ebbe l’assoluzione. 
Volle poi porsi sotto la direzione spiritua-
le di Filippo, e diede tanti esempi di virtù 
da essere portato come modello». Fratelli 
e Sorelle, Padre Filippo aiuti noi, ministri 
della Confessione, e noi, penitenti, a sco-
prire «la fonte della vera pace interiore po-
nendo di nuovo al centro con convinzione 
il sacramento della Riconciliazione». Sia 
lodato Gesù Cristo!

Omelia S. Messa Chiusura 
V Centenario 
Nascita S. Filippo Neri

Roma, 26 maggio 2016

Eminenze,
Cari fratelli nell’Episcopato e nel Presbi-
terato,
Cari Padri dell’Oratorio,
Distinte Autorità,
Cari fratelli e sorelle in Cristo,
“Figliuoli, state allegri, state allegri. Voglio 
che non facciate peccati, ma che siate alle-
gri”. Vorrei iniziare con questa esortazio-
ne di San Filippo Neri la mia riflessione in 
occasione della chiusura del V centenario 
della sua nascita, avvenuta nei pressi del 
monastero di Santa Chiara d’Oltrarno a 
Firenze, il 21 luglio 1515. 
L’allegrezza e la gioia che caratterizzarono 
la vita di Filippo sono frutto dell’incontro 
con Cristo, con la sua Parola, con il suo 
messaggio di salvezza. Una gioia che è 
contagiosa, che si trasmette per contatto, 
per emulazione, per frequentazione. Una 
gioia che trova radici nella liberazione dal 
male e dal peccato, che riempie talmente 
il cuore da non poterla trattenere. E’ l’im-
pressione che avevano quanti incontra-
vano Filippo. Percepivano, cioè, di essere 
davanti a un uomo che aveva trovato in 
Cristo la ragione di vita e camminava sul-
le strade dell’esistenza quotidiana verso la 
felicità eterna. 
In questo nostro mondo, dove sembra re-
gnare l’egoismo, la tristezza e l’angoscia 
per il futuro, l’esempio di San Filippo Neri 
è quanto mai attuale, perché indica la via 
per giungere alla vera letizia del cuore: 
l’incontro con Cristo, l’unico che auten-
ticamente può dare all’uomo la pace e la 
pienezza desiderate. 
E’ precisamente quanto afferma Papa 
Francesco, nell’Esortazione Apostolica 
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Evangelii gaudium: “La gioia del Vangelo 
riempie il cuore e la vita intera di coloro 
che si incontrano con Gesù. Coloro che si 
lasciano salvare da Lui sono liberati dal 
peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, 
dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre 
nasce e rinasce la gioia” (n. 1). 
Filippo si è lasciato permeare il cuore dagli 
insegnamenti evangelici, ha fatto propria 
la lezione del Maestro, lo ha seguito da vi-
cino, lasciando tutte le certezze che aveva 
per abbandonarsi alla volontà di Dio. Così 
la letizia ha preso possesso della sua anima 
e ne ha caratterizzato la dimensione spi-
rituale.
Una gioia – lo ricordiamo in questo giove-
dì del Corpus Domini, uniti spiritualmente 
al Papa che tra poco celebrerà la S. Messa 
a San Giovanni in Laterano e presiederà la 
processione eucaristica fino a Santa Maria 
Maggiore – che trova la sua fonte nell’Eu-
caristia, alla quale Filippo attribuiva il po-
sto centrale nella sua vita e in quella della 
Chiesa. Senza di essa non poteva vivere, 
perché era l’unico e vero amore della sua 
esistenza. Era il centro del suo apostolato e 
il segreto della sua forza e giovialità. 
Diceva il santo che “l’allegrezza cristiana 
interiore è un dono di Dio, derivato dalla 
buona coscienza, mercé il disprezzo delle 
cose terrene, unito con la contemplazione 
delle celesti”. Non basta quindi aveva un 
carattere gioviale e ilare, ma quello che 
conta è riconoscere che la gioia autentica 
è un dono di Dio. Va accolta come una be-
nedizione che il Signore offre alle sue crea-
ture che devono farla fruttare e mantener-
la viva, evitando il rischio di offuscarla o 
spegnerla con le proprie passioni. L’alle-
grezza, pertanto, si nutre di una buona co-
scienza e invita a guardare la realtà con gli 
occhi stessi di Dio, cioè a interpretare gli 
avvenimenti non solo in una visione oriz-
zontale, ma collocandoli in un più ampio 
disegno di salvezza che procede da Dio e si 
proietta nell’eterno. 

Contemplare le cose celesti significa rico-
noscere in Cristo il fulcro e il motore di 
tutto l’universo. Vuol dire ricapitolare in 
Lui – secondo l’espressione paolina (cfr. 
Ef. 1,10) – ogni realtà che riguarda l’uomo 
e il mondo in cui vive.
Non è stato forse questo l’obiettivo di Fi-
lippo nel farsi missionario della Città eter-
na, al punto da vedersi attribuito il titolo 
di Apostolo di Roma, condiviso solo con 
san Pietro? 
Non meraviglia, quindi, che Filippo sia il 
missionario, che ha saputo incarnare la 
gioia vivente del Vangelo. Egli, infatti, te-
stimoniava la presenza di Cristo non solo 
con le parole, ma con la sua stessa vita, con 
i suoi comportamenti, con i suoi silenzi, 
con i suoi gesti semplici e ordinari. Se c’è 
un santo del quotidiano è proprio Filippo 
Neri che con il suo parlare schietto, con la 
sua sapienza umana, con il suo carattere 
aperto e gioviale seppe avvicinare a Cri-
sto quanti incontrava sul suo cammino. 
Sicuramente, fu avvantaggiato in questo 
dalla sua tempra fiorentina, che sempre si 
manifestò come una delle più spiccate doti 
della sua personalità [come si trova con-
ferma in una lettera del 1595: “Si come egli 
era fiorentino, così haveva caro che gli altri 
sapessero che e’ fusse”]. 
Diventò così un vero apostolo, a volte an-
che scomodo, un messaggero senza paura 
che proclamava ai suoi concittadini che 
la liberazione era vicina, il Regno di Dio 
si sarebbe realizzato e il tempo del lutto 
abbreviato. Annunciava l’amore e la mise-
ricordia divina a quanti vivevano nell’in-
digenza, nel peccato, nella desolazione 
assoluta, a persone per le quali il termine 
speranza non aveva nessun significato. Si 
fece apostolo tra coloro che non solo era-
no lontani da Dio, ma neppure avevano il 
tempo di pensare che la redenzione fosse 
una possibilità alla loro portata. Questa 
massa di disperati trovò nel santo il moti-
vo per ricominciare a sperare, per ritrova-
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re la forza di iniziare un nuovo cammino. 
Filippo non aveva formule magiche, non 
aveva il potere di cambiare le sorti di mi-
gliaia di miseri e di gente a cui mancava 
tutto, ma si fece uno di loro, si spogliò di 
tutto se stesso e condivise il loro cammi-
no. Per questa solidarietà, la sua testimo-
nianza lo rese credibile agli occhi dei suoi 
contemporanei e aprì una breccia nei loro 
cuori, molto più di migliaia di prediche e 
di rimproveri. Roma intera riconobbe nel 
santo un suo benefattore, uno che aveva 
dato una scossa morale, svegliando la città 
dal torpore spirituale in cui era caduta. 
I giovani seguivano il santo perché parlava 
in modo comprensibile, sincero, senza re-
more, né elucubrazioni. Indicava loro che 
Gesù li ama, che vuole la loro salvezza, che 
li attende per renderli felici. Parlava della 
gioia e non reprimeva il loro entusiasmo 
giovanile, chiedeva solo che si divertisse-
ro, ma senza fare peccati. Distingueva il 
divertimento dal peccato, cosa non comu-
ne nella mentalità del tempo. E i ragazzi 
accorrevano a lui a frotte, perché si senti-
vano amati, protetti, incoraggiati, seguiti. 
Filippo non deluse mai le loro aspettative, 
anzi, si donò interamente a loro per farli 
crescere come cittadini e come cristiani. 
Voleva farne dei santi, perché considerava 
Cristo il tesoro più prezioso da trasmette-
re. 
Indicava la confessione come uno dei 
mezzi più sicuri per progredire spiritual-
mente. A questo proposito, ripeteva: “La 
confessione frequente de’ peccati è cagione 
di gran bene all’anima nostra, perché la pu-
rifica, la risana e la ferma nel servizio di 
Dio”. Questo sacramento è, quindi, nell’e-
spressione del santo, un lavacro che rende 
l’anima libera di proseguire nel servizio di 
Dio. L’assoluzione apporta un “gran bene 
all’anima nostra” per merito della miseri-
cordia divina che si riversa nel cuore del 
peccatore pentito e lo vivifica dall’inter-
no, chiamandolo a riprendere il cammino 

e il rapporto di amicizia con Cristo. Da 
qui nasce il richiamo continuo di Filippo 
alla confessione, perché considerava la 
frequenza assidua al sacramento come la 
migliore via per rimanere uniti a Gesù e 
il mezzo più efficace per trovare grazia e 
fortezza tra le difficoltà della vita. Un te-
stimone attestava che “moltissimi de suoi 
figliuoli spirituali confessava ogni giorno”. 
Un altro che “li menava a confessare et il 
padre li diceva li sua peccati che havevano 
fatti”. Si narrano numerose occasioni in 
cui il santo rivela i segreti dei cuori. Si de-
duce anche che Filippo pregava per chi ri-
correva a lui e si affidava alla sua direzione, 
perché sentiva la responsabilità di fronte a 
Dio di queste anime. Instaurava con loro 
un rapporto come tra padre e figlio. 
Egli è un esempio anche per i confessori 
di oggi che in questo Anno santo della mi-
sericordia riconciliano i fedeli a Dio per 
mezzo del sacramento del perdono. Filip-
po insegna che il tempo dedicato ad ascol-
tare le confessioni è un tempo prezioso, 
un momento privilegiato per avvicinare le 
anime a Cristo e farle crescere nella grazia. 
Filippo è il sacerdote che non si è mai tira-
to indietro quando c’era di mezzo il bene 
delle anime a lui affidate, è il pastore fedele 
che sacrifica la propria vita per il gregge. 
Così egli è anche per la Chiesa di oggi il 
modello dell’autentico sacerdote che mette 
in primo piano la salus animarum rispetto 
al proprio interesse. Filippo si può definire 
il prete per ogni epoca, perché il suo esem-
pio è intramontabile: donato agli altri, 
ricerca solo il loro vero bene, indicando 
sempre e comunque l’amore di Dio che su-
pera ogni male e ogni peccato che l’uomo 
può compiere. Grazie alla sua azione, la 
Chiesa ritornò a occuparsi della cura delle 
anime come sua priorità, con quella vici-
nanza ai fedeli che lo contraddistingueva. 
Il suo metodo di apostolato, impronta-
to all’amicizia e alla relazione personale 
con Cristo, il richiamo alla misericordia e 
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all’amore divino, fecero breccia nei cuori 
della gente. Era convinto che la santità fos-
se accessibile a tutti e tutti potevano gu-
stare le delizie dell’amicizia con Gesù, in 
qualunque stato o condizione si trovasse-
ro. Nessuno escluso! 
Da questa gioia e dall’esperienza di co-
munione con il Signore scaturì l’Orato-
rio. Questa realtà ecclesiale si caratterizza 
proprio per la gioia spirituale che per sua 
natura è contagiosa. L’Oratorio, infatti, si 
alimenta e trova la sua ragione d’essere in-
torno alla mensa del Corpo e del Sangue 
di Cristo e alla mensa della Parola di Dio. 
Si distingue per la fraternità, per l’amicizia 
e la familiarità tra i suoi membri. E’ come 
una famiglia riunita nel nome di Cristo, 
dove si prega, si ascolta e si medita la Paro-
la, ci si prepara a ricevere i sacramenti e ci 
si forma alla vita cristiana anche con la let-
tura delle vite dei santi. La carità a favore 
dei più poveri e dei più bisognosi è una pri-
orità, perché l’Oratorio vuole riprodurre il 
clima della Chiesa primitiva per essere nel 
mondo sale della terra. Nel reciproco affet-
to tra i suoi membri, l’Oratorio testimonia 
che l’amore di Cristo supera ogni divisio-
ne e ogni differenza. E’ una scuola per ren-
derci tutti fratelli e figli dello stesso Padre. 
A tutti noi qui presenti, a tutti voi mem-
bri della Confederazione dell’Oratorio e 
a quanti vivono della spiritualità del san-
to, auguro che Maria, invocata da Filippo 
come “Vergine Madre, Madre Vergine”, ci 
accompagni nel nostro cammino terreno 
e ci conduca ad un’amicizia sempre più 
profonda, intima e robusta con Gesù Cri-
sto. Per giungere a quella Casa, dove, con il 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, ci attende 
San Filippo Neri, nella gioia che non avrà 
mai tramonto. Così sia. 

Filippo Neri con gli occhi di Rosmini. 
Né scrupoli né malinconia
di Edoardo Aldo Cerrato, Vescovo di Ivrea
L’Osservatore Romano, 26 maggio 2016

Si chiude giovedì 26 con la solenne cele-
brazione presieduta dal cardinale Pietro 
Parolin, segretario di Stato, nella chiesa 
romana di Santa Maria in Vallicella, il 
quinto centenario della nascita dell’apo-
stolo di Roma, il fiorentino Filippo Neri, 
diventato romano senza perdere le carat-
teristiche della sua fiorentinità. Il santo 
che, scrisse Giovanni Papini, «deve la sua 
originalità, e quasi unicità, la sua fisiono-
mia riconoscibile fra tutte quelle di tutti i 
santi del mondo all’impronta incancella-
bile della sua nascita fiorentina» e che «per 
l’intervento soprannaturale d’un amore 
immoderato per Cristo, s’è innalzato fino 
ai vertici della santità, rimanendo in parte 
quel che era, cioè fanciullo, faceto e oltrar-
nino». Lo ricordiamo oggi con lo sguardo 
di stima e di affettuosa venerazione che 
ebbe per lui il beato Antonio Rosmini. «O 
amabil Filippo, se a te mi rivolgo, sì basso 
e da nulla come io sono, in te ritrovo nulla 
di meno che me stesso», scrisse in un’ope-
ra giovanile — Lo spirito di san Filippo 
Neri — composta nel 1818, ma che l’autore 
continuò a rimaneggiare fino all’edizione 
definitiva del 1843. «Tra il Neri e il Rosmi-
ni — afferma Fulvio De Giorgi nell’ampio 
commento al testo — esiste uno stretto le-
game. Il filosofo roveretano ebbe, infatti, 
una grande devozione per san Filippo e 
la sua vita spirituale fu intimamente per-
meata dallo spirito filippino. Si può anzi 
affermare che proprio in questo incontro 
tra il Rosmini e il Neri si decanti e si de-
finisca il fondamento spirituale profondo 
dell’indirizzo pedagogico rosminiano e 
della proposta educativa che a esso si col-
lega. Rosmini assumeva la lezione orato-
riana: l’esperienza rosminiana maturava 
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all’interno della esperienza filippina. Lo 
“spirito” di Rosmini si modellava sullo 
spirito di san Filippo Neri. E non faceva 
un’opera di archeologia filippina, non si 
limitava a un’antiquaria spirituale o a una 
ripetitiva e piatta ripresa di luoghi tradi-
zionali. Era attento al clima culturale del 
suo tempo, ai suoi grandi indirizzi di fon-
do, alla ricerca intellettuale più aggiornata 
ed era, al contempo, sensibile a quelli che 
gli apparivano come i nuovi e autentici bi-
sogni spirituali. La rinascita filippina che 
egli promuoveva si iscriveva dunque in 
un disegno consapevolmente perseguito 
e si fondava sulla convinzione che la spi-
ritualità filippina fosse la base più idonea, 
più adeguata ai tempi, per una rinnovata 
azione educativa, catechetica e pastorale». 
Sulla scia della Vita di san Filippo di Pietro 
Giacomo Bacci, l’opera del Rosmini mette 
in evidenza le fondamentali caratteristi-
che del Neri: l’ascetica personale e lo spiri-
to di orazione, l’atteggiamento contempla-
tivo e l’attivo esercizio della carità, l’umiltà 
e il sapiente distacco dai beni materiali, 
con una speciale sottolineatura ovvero la 
dolcezza che dal cuore infiammato di Fi-
lippo si espandeva, la “spiritualità della 
dolcezza”, rilevata dal letterato oratoriano 
Antonio Cesari, amico del Rosmini. «Fi-
lippo — scrive il giovane Rosmini — ama 
l’età nostra, la giovialità e il sollazzo, ama 
le amicizie, le strette unioni degli animi, ci 
santifica queste nostre amicizie, ce le ren-
de costanti e perfette»: per «una religione 
che tiri dietro a sé gli uomini», che sia «di 
viso leggiadro e amabile alla natura uma-
na». Anche il rosminiano Della educazio-
ne cristiana — che riecheggia fin nel titolo 
l’opera di Silvio Antoniano, figlio spiritua-
le di Filippo — è intriso di spirito filippi-
no. «L’esperienza oratoriana — scrive il 
De Giorgi — veniva a informare i principi 
pedagogici di fondo, quale che fosse poi il 
metodo che si intendeva adottare. Questa 
struttura pedagogica che innervava ogni 

azione educativa può essere sintetizzata in 
tre principi fondamentali: l’educatore deve 
aprire il suo cuore alla legge divina; deve 
parlare al cuore dei suoi discepoli; deve 
calare il suo insegnamento nelle situazio-
ni concrete e specifiche dei discepoli quasi 
ponendo il suo cuore nel loro». «Il fine di 
tutta l’educazione è la formazione del cuo-
re umano», dirà Rosmini anche nel suo 
Saggio sull’unità dell’educazione. In vari 
altri scritti — lettere ad amici e a discepo-
li nell’Istituto della carità — abbondano i 
riferimenti ai principi pedagogici che han-
no in Filippo Neri una forte sottolineatu-
ra. Particolarmente insistito, per esempio, 
quello della fuga dalla malinconia, che 
è la condizione per impostare una sana 
vita spirituale: «Sopra ogni cosa vi prego 
di non lasciarvi cogliere dalla malinconia, 
nemica al corpo e allo spirito; ma di stu-
diarvi di procurarvi quella ilarità d’animo 
tanto raccomandata da san Filippo di cui 
anche lì troverete la scuola nei filippini», 
scriveva a Giulio Franchi. «La prego cal-
damente — sottolineava a un sacerdote — 
di farsi coraggio e di non lasciarsi pigliare 
dalla malinconia. Ella conosce bene che 
cosa diceva il buon san Filippo: “Scrupo-
li e malinconia non voglio in casa mia”»: 
una massima filippina considerata dal Ro-
smini una giaculatoria di cui consigliava la 
recita. In tutti i membri dell’Istituto della 
carità voleva «un cuor gioviale e dolcissi-
mo» e in alcuni Avvisi spirituali scriveva: 
«Studiate l’ilarità e la piacevolezza di san 
Filippo Neri, procurando d’imitarla col 
trattare famigliarmente e alla buona, evi-
tando la troppa serietà e il fare solenne e 
maestoso. Con questo studio della carissi-
ma virtù della mansuetudine acquisterete 
tutte le altre: l’ubbidienza, l’umiltà, la ras-
segnazione e la pazienza, come pure quella 
che san Filippo Neri chiamava la mortifi-
cazione razionale». Nel 1839 al promoto-
re di un nuovo istituto religioso scriveva: 
«Si dia uno sguardo alla Congregazione 
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dell’Oratorio fondata dall’amabilissimo 
nostro san Filippo».

Cercate il volto dei Santi

Roma, 10 giugno 2016
Il P. Procuratore Generale 
si felicita con Mons. Edo-
ardo Aldo Cerrato CO, ve-
scovo di Ivrea, per la nuova 
pubblicazione “Cercate il 
volto dei Santi”.

I Santi risplendono ai no-
stri occhi come testimoni 
dell’opera che la Grazia di 
Dio realizza in coloro che si 
lasciano davvero coinvolge-
re nella storia dell’Amore 

misericordioso di Colui che ci ha creati per 
conoscerlo, amarlo, servirlo in questa vita e 
goderlo poi eternamente in paradiso. Per-
ché si è pensato alla pubblicazione di que-
ste semplici omelie? Per offrire uno spunto 
di riflessione e per suscitare il desiderio di 
conoscere meglio e più approfonditamente, 
attraverso la lettura di una buona biogra-
fia, i discepoli di Cristo che – canta la Li-
turgia – “ci hai dato, o Dio, come amici e 
modelli di vita”.
Info e prenotazione: www.velar.it

Cd musicale su San Filippo Neri

Roma, 19 giugno 2016
Il P. Procuratore Gene-
rale si felicita con l’Ora-
torio di Siviglia (Spagna) 
per la pubblicazione del 
cd musicale “Felipe Neri, 
Fuego Enamorado” nel 
quale José Manuel Mon-
tesinos e Paqui Alonso 

omaggiano musicalmente il fondatore 
dell’Oratorio in occasione della chiusura 
dei festeggiamenti del V Centenario della 
nascita.

Federazione Messicana e Nord Italia

Roma, 24 giugno 2016
Il P. Procuratore Generale ha preso parte 
alla riunione annuale della Federazione 
Messicana, tenutasi dal 20 al 23 giugno a 
Città del Messico. Impossibilitato a pren-
dervi parte, ha invece mandato un mes-
saggio ai partecipanti alla riunione della 
Federazione Nord Italia, svoltasi a Vicenza 
il 23 giugno.

Nomina Nunzio Apostolico 
in Messico

Roma, 9 luglio 2016
Il Santo Padre Francesco ha nomina-
to Nunzio Apostolico in Messico S.E.R. 
Mons. Franco Coppola, Arcivescovo tito-
lare di Vinda, finora Nunzio Apostolico 
nella Repubblica Centrafricana e in Ciad.
L’Oratorio è presente in Messico con dieci 
Congregazioni e una Comunità in forma-
zione: Puebla (1669), México (1697), San 
Miguel de Allende (1712), Orizaba (1767), 
Guanajuato (1775), León (1838), Tlalne-
pantla (1966), San Pablo Tepetlapa (1973), 
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Nuestra Señora de La Paz (1995), Mérida 
(2011) e Celaya (comunità in formazione).

San Filippo Neri, pazzo di Dio

Roma, 19 luglio 2016
In occasione della chiusura dei festeggia-
menti del V Centenario della nascita di 
San Filippo Neri, trasmettiamo l’articolo 
di Mons. Edoardo Aldo Cerrato CO, ve-
scovo di Ivrea, pubblicato oggi su L’Osser-
vatore Romano.

Si chiudono le celebrazioni del quinto 
centenario della nascita di Filippo Neri

Pazzo di Dio
di Edoardo Aldo Cerrato, Vescovo di Ivrea 
 
Il 21 luglio dello scorso anno si aprivano 
a Firenze le celebrazioni del quinto cen-
tenario della nascita di san Filippo Neri, 
festeggiato dalla Congregazione dell’Ora-
torio, nel corso di questi dodici mesi, con 
uno stile di sobrietà ispirato alla semplici-
tà del santo che è stato “straordinario” solo 
nel modo in cui ha affrontato e vissuto 
l’ordinaria esistenza, da laico per trentasei 
anni e prete per i restanti quarantaquat-
tro. Semplice, non per “strategia”, ma per 
effetto di una solida convinzione: quella 
che, condita di sano umorismo, induce a 
guardare la realtà e ad abbracciarla con 
passione, ma con il distacco, l’evangelica 
povertà di spirito, che nasce da un vero 
attaccamento a Dio. Christifidelis al pun-
to che «chi vuol altro che non sia Cristo 
non sa quel che si voglia» era diventato il 
ritornello incessantemente ripetuto e del 
quale la vita vissuta svelava le profondità 
e l’ampiezza.
Non sono mancate nel corso dell’an-
no centenario, accanto a quelle religio-

se, manifestazioni culturali di valore: il 
convegno sulla «Lauda filippina», per 
esempio, iniziativa della congregazione e 
del Pontificio istituto di musica sacra. O 
pubblicazioni: tra le riedizioni, la Vita di 
San Filippo Neri dell’oratoriano cardinale 
Alfonso Capecelatro, o la traduzione in 
tedesco della Scuola del gran maestro 
di spirito, San Filippo Neri di Giuseppe 
Crispino. Tra le nuove, un libro di piccolo 
formato e di esigua mole (trentotto pagine, 
cinque delle quali di immagini) opera di 
Simone Raponi, un giovane dell’Oratorio 
di Roma. Sei capitoletti che delineano un 
avvincente ritratto di san Filippo Neri, il 
“pazzo di Dio”, come è detto fin dal titolo, 
con un genitivo di cui al termine della let-
tura si svela chiaramente il valore: un paz-
zo che appartiene a Dio, o un uomo che 
è “pazzo di Dio”? Il profilo di Filippo che 
emerge è completo.
La brevità nulla sottrae al contenuto, ricco 
di riferimenti anche alla storia e alla cul-
tura. Con grande finezza l’autore coglie 
l’essenziale e lo comunica con una limpi-
da scrittura che rende gradevole la lettura. 
Filippo Neri c’è tutto in queste sei “pen-
nellate” di vivo colore: la serenità del ri-
formatore; la gioia del discepolo; la libertà 
dell’uomo; la sapientia cordis del maestro; 
la genialità del fondatore; la “follia” del mi-
stico. «L’amministrazione dei sacramenti 
e la promozione del culto sacro saldate al 
desiderio di perfezione nelle virtù e alle 
pratiche di pietà e orazione sono i capisal-
di su cui si innesta l’opera di Filippo, vero 
e proprio protagonista della penetrazione 
della Riforma di Trento nel vivo tessuto 
della società romana. Tuttavia, costituisce 
cifra specifica della sua attività la man-
canza dei rigori di certe misure riformiste 
estranee al sentire di Filippo, la cui gioia 
e allegria, nonché la delicatezza del tratto, 
pervadono tutto l’apostolato, in particola-
re con i giovani figli spirituali. (…) 
La gioia di Filippo è gioia “creduta” per-
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ché infusa dallo Spirito ed esige pertanto 
umiltà e rendimento di grazie. Lungi dal 
riso sardonico o dall’esaltazione psicologi-
ca, si configura quale vero e proprio bene 
“di fede”, nonché acutissima penetrazione 
del senso profondo del Vangelo.
Del tradizionale trinomio cristiano “abne-
gazione-rinuncia-distacco” Filippo sugge-
risce la meta che possiamo ben esprimere 
con le parole che Virgilio rivolge a Dante: 
“Perché non sali il dilettoso monte / ch’è 
principio e cagion di tutta gioia?” (…) Una 
visione irenica della libertà umana — an-
corché velata da una certa inquietudine — 
è quella proposta da Pico della Mirandola 
nel suo Discorso sulla dignità dell’uomo.
L’evangelizzazione che Filippo realizza 
nell’Urbe è improntata all’esercizio gra-
duale e positivo del riconoscimento della 
natura della propria libertà. Esso si dispie-
ga, confortato dalla grazia dello Spirito, col 
vivere la libertà umana quale progressiva 
dipendenza dalla libertà assoluta che non 
si pone nell’esteriorità, bensì alla radice 
interiore del nostro stesso essere. (…) Per 
Filippo la vita dello spirito deve dispiegarsi 
in un rapporto personale, e insieme sacra-
mentale ed ecclesiale, con Dio mediante la 
conformità a Cristo. 
La follia del santo appare come l’epifania 
del piacere estremo per Dio, cioè dell’a-
gostiniana delectatio victrix che trionfa 
“sovversivamente” sul dovere: amare folle-
mente Dio in vista di una pienezza di vita 
e non della soddisfazione di aver assolto 
un compito». Sono alcuni squarci del testo 
che richiede quindici minuti di lettura e 
consente giornate di riflessione.

Loco de Dios,
la vita di San Filippo Neri
 
Roma, 21 luglio 2016
Il P. Procuratore Generale 
si felicita con Simone Ra-
poni, novizio dell’Oratorio 
di Roma, per l’uscita della 
versione spagnola della sua 
opera “Pazzo di Dio. Un 
profilo di San Filippo Neri” 
in occasione del giorno an-
niversario della nascita di 
San Filippo Neri (21 luglio 
1515).
 
Si tratta di un lavoro nel quale si in-
trecciano, fondendosi armonicamente, 
vicende biografiche, contesto storico e 
dimensione spirituale. Attraverso questo 
percorso nella vita di San Filippo Neri, 
viene messa in luce la sua “ follia” d’amo-
re per Dio, capace di infrangere le false 
certezze del mondo con gioia e letizia. Un 
santo tutto moderno, amato persino dal 
protestante Goethe, che indica la via della 
santità in modo permanentemente valido, 
proponendo lo stile fresco e originario del-
le prime comunità cristiane.
Info e prenotazione: www.taueditrice.
com

Pubblicazione sull’antico 
Oratorio di Valencia

Roma, 22 luglio 2016
Il P. Procuratore Generale 
si felicita con il Dr. Mas-
simo Bergonzini, studioso 
della storia dell’Oratorio di 
S. Filippo Neri in Spagna, 
per le due nuove e prege-
voli pubblicazioni dedicate 
all’antico Oratorio di Va-
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lencia, prima fondazione 
filippina in Spagna. Per 
informazioni e ordinazioni: 
citcem@letras.up.pt

Convegno Federale e Incontro
di Formazione per i Chierici e Novizi

Roma, 21 agosto 2016
Il P. Procuratore Generale invia il suo sa-
luto e augura buon lavoro alla Federazione 
degli Oratori del Centro-Sud Italia che si 
riunisce dal 22 al 25 agosto a Montecas-
sino in occasione dell’annuale Convegno 
Federale e dell’Incontro di Formazione 
per i chierici e i novizi delle Congregazio-
ni italiane.

S. Messa in Chiesa Nuova

Roma, 8 settembre 2016
Il P. Procuratore Generale concelebra la 
S. Messa in Chiesa Nuova, presieduta dal 
P. Preposito dell’Oratorio di Roma, in oc-
casione della Solennità della Natività della 
Beata Vergine Maria, titolare della chiesa 
madre degli Oratoriani.

Festa della Madonna dell’Olmo

Roma, 10 settembre 2016
Il P. Procuratore Generale presiede a Cava 
de’ Tirreni il Solenne Pontificale (ore 19.30) 
in occasione dei festeggiamenti della Ma-
donna dell’Olmo, venerata nella omonima 
basilica affidata ai Padri Filippini.

Annuncio di Concistoro per la
creazione di nuovi Cardinali
 
Roma, 9 ottobre 2016
Nel corso dell’Angelus di oggi, il Santo Pa-
dre Francesco ha annunciato un Concisto-
ro per la creazione di nuovi cardinali. 
Queste le parole del Papa:

Parole del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle,
Sono lieto di annunciare che sabato 19 
novembre, alla vigilia della chiusura del-
la Porta Santa della Misericordia, terrò 
un Concistoro per la nomina di 13 nuovi 
Cardinali dei cinque Continenti. La loro 
provenienza da 11 Nazioni esprime l’uni-
versalità della Chiesa che annuncia e testi-
monia la Buona Novella della Misericordia 
di Dio in ogni angolo della terra. L’inse-
rimento dei nuovi Cardinali nella diocesi 
di Roma, inoltre, manifesta l’inscindibile 
legame tra la sede di Pietro e le Chiese par-
ticolari diffuse nel mondo.
Domenica 20 novembre, Solennità di Cri-
sto Re, a conclusione dell’Anno Santo Stra-
ordinario della Misericordia, concelebrerò 
la S. Messa con i nuovi Cardinali, con il 
Collegio Cardinalizio, con gli Arcivescovi, 
con i Vescovi e con i Presbiteri.

Ecco i nomi dei nuovi Cardinali:
1- Mons. Mario Zenari, che rimane Nun-
zio Apostolico nell’amata e martoriata Si-
ria (Italia)
2- Mons. Dieudonné Nzapalainga, C.S.
Sp., Arcivescovo di Bangui (Repubblica 
Centrafricana)
3- Mons. Carlos Osoro Sierra, Arcivesco-
vo di Madrid (Spagna)
4- Mons. Sérgio da Rocha, Arcivescovo di 
Brasilia (Brasile)
5- Mons. Blase J. Cupich, Arcivescovo di 
Chicago (U.S.A.)
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6- Mons. Patrick D’Rozario, C.S.C., Arci-
vescovo di Dhaka (Bangladesh)
7- Mons. Baltazar Enrique Porras Cardo-
zo, Arcivescovo di Mérida (Venezuela)
8- Mons. Jozef De Kesel, Arcivescovo di 
Malines-Bruxelles (Belgio)
9- Mons. Maurice Piat, Arcivescovo di 
Port-Louis (Isola Maurizio)
10- Mons. Kevin Joseph Farrell, Prefetto 
del Dicastero per i Laici, la Famiglia e la 
Vita (U.S.A.)
11- Mons. Carlos Aguiar Retes, Arcive-
scovo di Tlalnepantla (Messico)
12- Mons. John Ribat, M.S.C., Arcivesco-
vo di Port Moresby (Papua Nuova Guinea)
13- Mons. Joseph William Tobin, C.SS.R., 
Arcivescovo di Indianapolis (U.S.A.).
Ai Membri del Collegio Cardinalizio 
unirò anche un Arcivescovo e due Vescovi 
Emeriti che si sono distinti nel loro servi-
zio pastorale ed un Presbitero che ha reso 
una chiara testimonianza cristiana. Essi 
rappresentano tanti Vescovi e sacerdoti 
che in tutta la Chiesa edificano il Popolo di 
Dio, annunciando l’amore misericordioso 
di Dio nella cura quotidiana del gregge del 
Signore e nella confessione della fede.
Essi sono:
1- Mons. Anthony Soter Fernandez, Ar-
civescovo Emerito di Kuala Lumpur (Ma-
laysia)
2- Mons. Renato Corti, Vescovo Emerito 
di Novara (Italia)
3- Mons. Sebastian Koto Khoarai, O.M.I, 
Vescovo Emerito di Mohale’s Hoek (Le-
sotho)
4- Reverendo Ernest Simoni, Presbitero 
dell’Arcidiocesi di Shkodrë-Pult (Scutari 
– Albania).
Preghiamo per i nuovi Cardinali, affinché, 
confermando la loro adesione a Cristo, 
Sommo Sacerdote misericordioso e fedele 
(cf Eb 2,17), mi aiutino nel mio ministe-
ro di Vescovo di Roma e di “principio e 
fondamento perpetuo e visibile dell’unità 
della fede e della comunione” (cf LG, 18).

Papa Francesco presiede
il Concistoro
 

Roma, 19 novembre 2016
Radio Vaticana - Papa Francesco presiede 
nella Basilica Vaticana il Concistoro ordi-
nario pubblico per la creazione di 17 nuovi 
cardinali. Il Collegio cardinalizio salirà 
a 228 porporati, di cui 121 elettori. Molti 
nuovi cardinali provengono da Paesi lon-
tani: ricevono la berretta rossa a significa-
re la disponibilità a versare il sangue per 
l’incremento della fede cristiana e la pace. 
Durante il rito è stato proclamato il Van-
gelo in cui Gesù invita i suoi discepoli ad 
amare i nemici, a fare del bene a quelli che 
li odiano e a benedire coloro che li male-
dicono. Al termine della celebrazione del 
Concistoro, il Santo Padre e i nuovi cardi-
nali salgono su due pullmini e si recano al 
Monastero Mater Ecclesiae per incontrare 
il Papa Emerito Benedetto XVI. Di seguito 
pubblichiamo il testo integrale dell’allocu-
zione del Papa:
Il brano del Vangelo che abbiamo appena 
ascoltato (cfr Lc 6,27-36), molti lo hanno 
chiamato “il discorso della pianura”. Dopo 
l’istituzione dei Dodici, Gesù discese con 
i suoi discepoli dove una moltitudine lo 
aspettava per ascoltarlo e per farsi guarire. 
La chiamata degli Apostoli è accompagna-
ta da questo “mettersi in cammino” verso 
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la pianura, verso l’incontro con una mol-
titudine che, come dice il testo del Vange-
lo, era “tormentata” (cfr v. 18). L’elezione, 
invece di mantenerli in alto sulla monta-
gna, sulla cima, li conduce al cuore della 
folla, li pone in mezzo ai suoi tormenti, 
sul piano della loro vita. In questo modo 
il Signore rivela a loro e a noi che la vera 
vetta si raggiunge nella pianura, e la pia-
nura ci ricorda che la vetta si trova in uno 
sguardo e specialmente in una chiamata: 
«Siate misericordiosi, come il Padre vostro 
è misericordioso» (v. 36).
Un invito accompagnato da quattro im-
perativi, potremmo dire da quattro esor-
tazioni che il Signore rivolge loro per pla-
smare la loro vocazione nella concretezza, 
nella quotidianità dell’esistenza. Sono 
quattro azioni che daranno forma, daran-
no carne e renderanno tangibile il cam-
mino del discepolo. Potremmo dire che 
sono quattro tappe della mistagogia della 
misericordia: amate, fate il bene, benedite 
e pregate. Penso che su questi aspetti tutti 
possiamo concordare e che ci risultino an-
che ragionevoli. Sono quattro azioni che 
facilmente realizziamo con i nostri amici, 
con le persone più o meno vicine, vicine 
nell’affetto, nei gusti, nelle abitudini.
Il problema sorge quando Gesù ci presenta 
i destinatari di queste azioni, e in questo 
è molto chiaro, non usa giri di parole né 
eufemismi. Amate i vostri nemici, fate il 
bene a quelli che vi odiano, benedite quelli 
che vi maledicono, pregate per quelli che 
vi trattano male (cfr vv. 27-28).
E queste non sono azioni che vengono 
spontanee con chi sta davanti a noi come 
un avversario, come un nemico. Di fronte 
ad essi, il nostro atteggiamento primario 
e istintivo è quello di squalificarli, scre-
ditarli, maledirli; in molti casi cerchiamo 
di “demonizzarli”, allo scopo di avere una 
“santa” giustificazione per toglierceli di 
torno. Al contrario, riguardo al nemico, a 
chi ti odia, ti maledice o ti diffama, Gesù 

ci dice: amalo, fagli del bene, benedicilo e 
prega per lui.
Ci troviamo di fronte a una delle carat-
teristiche più proprie del messaggio di 
Gesù, lì dove si nasconde la sua forza e il 
suo segreto; da lì proviene la sorgente della 
nostra gioia, la potenza della nostra mis-
sione e l’annuncio della Buona Notizia. Il 
nemico è uno che devo amare. Nel cuore 
di Dio non ci sono nemici, Dio ha solo 
figli. Noi innalziamo muri, costruiamo 
barriere e classifichiamo le persone. Dio 
ha figli e non precisamente per toglierseli 
di torno. L’amore di Dio ha il sapore della 
fedeltà verso le persone, perché è un amore 
viscerale, un amore materno/paterno che 
non le lascia nell’abbandono, anche quan-
do hanno sbagliato. Il Nostro Padre non 
aspetta ad amare il mondo quando sare-
mo buoni, non aspetta ad amarci quando 
saremo meno ingiusti o perfetti; ci ama 
perché ha scelto di amarci, ci ama perché 
ci ha dato lo statuto di figli. Ci ha amato 
anche quando eravamo suoi nemici (cfr 
Rm 5,10). L’amore incondizionato del Pa-
dre verso tutti è stato, ed è, vera esigenza 
di conversione per il nostro povero cuore 
che tende a giudicare, dividere, opporre 
e condannare. Sapere che Dio continua 
ad amare anche chi lo rifiuta è una fonte 
illimitata di fiducia e stimolo per la mis-
sione. Nessuna mano sporca può impedire 
che Dio ponga in quella mano la Vita che 
desidera regalarci.
La nostra è un’epoca caratterizzata da 
forti problematiche e interrogativi su sca-
la mondiale. Ci capita di attraversare un 
tempo in cui risorgono epidemicamente, 
nelle nostre società, la polarizzazione e l’e-
sclusione come unico modo possibile per 
risolvere i conflitti. Vediamo, ad esempio, 
come rapidamente chi sta accanto a noi 
non solo possiede lo status di sconosciuto 
o di immigrante o di rifugiato, ma diventa 
una minaccia, acquista lo status di nemi-
co. Nemico perché viene da una terra lon-
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tana o perché ha altre usanze. Nemico per 
il colore della sua pelle, per la sua lingua 
o la sua condizione sociale, nemico perché 
pensa in maniera diversa e anche perché 
ha un’altra fede. Nemico per ... e possiamo 
aggiungere. E, senza che ce ne rendiamo 
conto, questa logica si installa nel nostro 
modo di vivere, di agire e di procedere. 
Quindi, tutto e tutti cominciano ad avere 
sapore di inimicizia. Poco a poco le diffe-
renze si trasformano in sintomi di ostilità, 
minaccia e violenza. Quante ferite si al-
largano a causa di questa epidemia di ini-
micizia e di violenza, che si imprime nella 
carne di molti che non hanno voce perché 
il loro grido si è indebolito e ridotto al si-
lenzio a causa di questa patologia dell’in-
differenza! Quante situazioni di precarietà 
e di sofferenza si seminano attraverso que-
sta crescita di inimicizia tra i popoli, tra di 
noi! Sì, tra di noi, dentro le nostre comu-
nità, i nostri presbiteri, le nostre riunioni. 
Il virus della polarizzazione e dell’inimi-
cizia permea i nostri modi di pensare, di 
sentire e di agire. Non siamo immuni da 
questo e dobbiamo stare attenti perché tale 
atteggiamento non occupi il nostro cuo-
re, perché andrebbe contro la ricchezza e 
l’universalità della Chiesa che possiamo 
toccare con mano in questo Collegio Car-
dinalizio. Proveniamo da terre lontane, 
abbiamo usanze, colore della pelle, lingue 
e condizioni sociali diversi; pensiamo in 
modo diverso e celebriamo anche la fede 
con riti diversi. E niente di tutto questo ci 
rende nemici, al contrario, è una delle no-
stre più grandi ricchezze.
Cari fratelli, Gesù non cessa di “scendere 
dal monte”, non cessa di voler inserirci nel 
crocevia della nostra storia per annunciare 
il Vangelo della Misericordia. Gesù conti-
nua a chiamarci e ad inviarci nella “pianu-
ra” dei nostri popoli, continua a invitarci a 
spendere la nostra vita sostenendo la spe-
ranza della nostra gente, come segni di ri-
conciliazione. Come Chiesa, continuiamo 

ad essere invitati ad aprire i nostri occhi 
per guardare le ferite di tanti fratelli e so-
relle privati della loro dignità, privati nella 
loro dignità.
Caro fratello neo Cardinale, il cammino 
verso il cielo inizia nella pianura, nella 
quotidianità della vita spezzata e condi-
visa, di una vita spesa e donata. Nel dono 
quotidiano e silenzioso di ciò che siamo. 
La nostra vetta è questa qualità dell’amore; 
la nostra meta e aspirazione è cercare nel-
la pianura della vita, insieme al Popolo di 
Dio, di trasformarci in persone capaci di 
perdono e di riconciliazione.
Caro fratello, oggi ti si chiede di custodire 
nel tuo cuore e in quello della Chiesa que-
sto invito ad essere misericordioso come 
il Padre, sapendo che «se c’è qualcosa che 
deve santamente inquietarci e preoccu-
pare la nostra coscienza è che tanti no-
stri fratelli vivono senza la forza, la luce 
e la consolazione dell’amicizia con Gesù 
Cristo, senza una comunità di fede che li 
accolga, senza un orizzonte di senso e di 
vita» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 49).

Il Santo Padre Francesco
chiude il Giubileo

Roma, 20 novembre 2016
Radio Vaticana - Nella Solennità di No-
stro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo 
si chiude l’Anno Santo straordinario della 
Misericordia aperto dal Papa l’8 dicembre 
scorso. Francesco chiude la Porta Santa 
della Basilica di San Pietro, l’ultima ad es-
sere chiusa nel mondo. Nell’omelia invita i 
fedeli a non distogliere lo sguardo dal vero 
volto del nostro Re e a costruire una Chie-
sa accogliente, libera, missionaria, povera 
ma ricca nell’amore. Il servizio di Adriana 
Masotti:
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“Riconoscenti per i doni di grazia ricevuti 
e incoraggiati a testimoniare, nelle parole 
e nelle opere, la tenerezza del tuo amore 
misericordioso, chiudiamo la Porta Santa: 
lo Spirito Santificatore rinnovi la nostra 
speranza in Cristo Salvatore, porta sem-
pre aperta a chi ti cerca con cuore sincero, 
unica porta che introduce nel Regno che 
viene”.
E’ il momento più atteso e solenne della 
celebrazione di oggi: il Papa, arrivato in 
processione nell’atrio della Basilica, recita 
la preghiera e poi lentamente si avvicina 
alla Porta Santa. In un silenzio, rotto solo 
dai flash dei fotografi, chiude prima uno 

e poi l’altro, i due pesanti battenti. Fran-
cesco si dirige quindi all’altare sul sagrato 
lucido di pioggia in una mattinata soleg-
giata. Con lui il cardinale Angelo Scola, 
arcivescovo di Milano e mons. Rino Fisi-
chella, prefetto del Consiglio per la Pro-
mozione della Nuova evangelizzazione. 
In piazza oltre 70 mila fedeli, numerose le 
autorità civili.

La regalità di Cristo: il suo trono è la croce, 
la sua corona è di spine
E’ la figura di Gesù Cristo Re dell’Univer-
so a dominare l’omelia del Papa. Egli ap-
pare, dice Francesco, senza potere e senza 

gloria: è sulla croce, dove sembra più un 
vinto che un vincitore.
“La sua regalità è paradossale: il suo trono 
è la croce; la sua corona è di spine; non ha 
uno scettro, ma gli viene posta una can-
na in mano; non porta abiti sontuosi, ma 
è privato della tunica; non ha anelli luc-
cicanti alle dita, ma le mani trafitte dai 
chiodi; non possiede un tesoro, ma viene 
venduto per trenta monete”.
Cristo si è abbassato fino a noi, ha abitato 
la nostra miseria umana, continua il Papa, 
si è spinto fino ai confini dell’universo per 
abbracciare e salvare ogni vivente.
“Non ci ha condannati, non ci ha nemme-
no conquistati, non ha mai violato la no-
stra libertà, ma si è fatto strada con l’amo-
re umile che tutto scusa, tutto spera, tutto 
sopporta. Solo questo amore ha vinto e 
continua a vincere i nostri grandi avversa-
ri: il peccato, la morte, la paura.”
Con gioia, dice Francesco, riconosciamo la 
sua signoria di amore, ma sarebbe ancora 
poco credere che Gesù è Re dell’universo 
e centro della storia, senza farlo diventare 
Signore della nostra vita, se non accoglia-
mo anche il suo modo di regnare. Il Papa 
va alle tre figure del Vangelo di oggi: il po-
polo, il gruppo vicino alla Croce e un mal-
fattore crocifisso accanto a Gesù.

L’indifferenza del popolo riguardo a Gesù 
crocifisso
Del popolo il Vangelo dice che stava a 
guardare: nessuno parla, nessuno si avvi-
cina:
“Di fronte alle circostanze della vita o alle 
nostre attese non realizzate, anche noi 
possiamo avere la tentazione di prendere 
le distanze dalla regalità di Gesù, di non 
accettare fino in fondo lo scandalo del suo 
amore umile, che inquieta il nostro io, che 
scomoda.”
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La tentazione di scendere dalla Croce e l’at-
trazione del potere
Nel gruppo vicino alla croce ci sono i capi 
del popolo, i soldati e uno dei due ladroni: 
tutti deridono Gesù e lo provocano: salva 
te stesso. È la tentazione più terribile, affer-
ma il Papa, quella di scendere dalla Croce, 
e dimostrare potenza e superiorità. Gesù 
non reagisce, continua ad amare:
“La forza di attrazione del potere e del 
successo è sembrata una via facile e ra-
pida per diffondere il Vangelo, dimen-
ticando in fretta come opera il Regno di 
Dio. Quest’Anno della Misericordia ci ha 
invitato a riscoprire il centro, a ritornare 
all’essenziale. Questo tempo di misericor-
dia ci chiama a guardare al vero volto del 
nostro Re, quello che risplende nella Pa-
squa, e a riscoprire il volto giovane e bello 
della Chiesa, che risplende quando è acco-
gliente, libera, fedele, povera nei mezzi e 
ricca nell’amore, missionaria.”

Dio non ha memoria del peccato, ma ha 
memoria di noi
Infine, la figura del malfattore che dice a 
Gesù: “ricordati di me quando entrerai nel 
tuo Regno”. Lui ha creduto e ottiene la pro-
messa: “Oggi con me sarai nel paradiso”:
“Dio, appena gliene diamo la possibilità, si 
ricorda di noi. Egli è pronto a cancellare 
completamente e per sempre il peccato, 
perché la sua memoria non registra il male 
fatto e non tiene sempre conto dei torti su-
biti, come la nostra. Dio non ha memoria 
del peccato, ma di noi, di ciascuno di noi, 
suoi figli amati. E crede che è sempre pos-
sibile ricominciare, rialzarsi.”

E come Dio crede in noi stessi, così anche 
noi siamo chiamati a infondere speranza 
e a dare opportunità agli altri, ad essere 
strumenti di misericordia.
“Chiediamo la grazia di non chiudere mai 
le porta della riconciliazione e del perdo-
no, ma di saper andare oltre il male e le 

divergenze, aprendo ogni possibile via di 
speranza.”
Proseguiamo questo nostro cammino, 
insieme, esorta il Papa: ci accompagni la 
Madonna, anche lei era vicino alla Croce.
Papa Francesco firma la sua Lettera 
Apostolica: “Misericordia et misera” 
Proprio per continuare a vivere con la 
stessa intensità dell’Anno Santo la mise-
ricordia, Papa Francesco ha voluto scri-
vere la Lettera Apostolica “Misericordia 
et misera” che domani verrà presentata 
alla stampa. Al termine della celebrazione, 
il Papa firma la Lettera e la consegna, tra 
gli altri, al cardinale Tagle, arcivescovo di 
Manila, una tra le più grandi metropoli del 
mondo e poi a diverse persone: sacerdoti, 
suore, una coppia di giovani, una famiglia, 
due ammalati: rappresentano la Chiesa 
universale invitata ad attingere sempre al 
Cuore spalancato di Cristo.

Vita di San Filippo Neri del Gallonio

Roma, 25 novembre 2016
Il P. Procuratore Generale si 
congratula con P. Paul Ber-
nhard Wodrazka CO e Mar-
kus Dusek per la traduzione 
in lingua tedesca - edizione 
commentata e impreziosita 
da un’appendice sull’Oratorio 
e 40 incisioni di Luigi Agri-
cola del 1818 - della “Vita del 
Beato P. Filippo Neri, fioren-
tino, fondatore della Congre-
gatione dell’Oratorio, scritta e ordinata 
per anni da Antonio Gallonio romano, 
sacerdote della medesima Congregatio-
ne. Con Privilegio del Sommo Pontefice, 
in Roma, appresso Luigi Zannetti 1601”. 
 
Dopo più di 400 anni viene così pubblicata 
una nuova versione in tedesco della cele-
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bre biografia del Gallonio sulla vita di San 
Filippo (la prima edizione risale al 1611).
Per ordinare il libro: eos-verlag.de/de_
DE/antonio-gallonio-leben-des-hl-phi-
lipp-neri/

Prefazione di S.E.R. Mons. Egon Kapel-
lari, Vescovo emerito di Graz-Seckau
Quattro cristiani esemplari, il cui operato 
continua ad agire in maniera inequivoca-
bile ancora oggi, furono canonizzati insie-
me da papa Gregorio XV nel 1622. Si tratta 
di Teresa d’Avila per l’ordine dei carmeli-
tani, di Ignazio di Loyola e del suo prin-
cipale collaboratore Francesco Saverio per 
i gesuiti, e poi di Filippo Neri, fondatore 
della Congregazione dell’Oratorio, a cui 
aderisce anche l’Oratorio alla chiesa di san 
Rocco di Vienna. Al confronto degli altri 
tre, San Filippo Neri rimane ancora oggi 
il santo dalla biografia meno conosciuta.
Alcuni forse sanno che il grande teologo 
inglese John Henry Newman, converti-
to al cattolicesimo e poi diventato car-
dinale, beatificato di recente, in quanto 
membro dell’Oratorio di Birmingham 
è stato anch’egli un figlio spirituale di 
San Filippo Neri e che era solito chieder-
si, prima di ogni decisione importante: 
“Come si è comportato San Filippo in 
situazioni analoghe?”. Qualcuno for-
se saprà anche che Goethe considerava 
simpatico il santo romano, sebbene ri-
uscisse a comprenderlo solo in parte. 
 
La comunità dell’Oratorio di Vienna è lo-
devolmente impegnata in un’opera di di-
vulgazione per far meglio conoscere alla 
gente il loro padre spirituale, che nono-
stante la sua distanza storica ha davvero 
molto da dire al mondo di oggi. In questa 
linea si colloca la nuova edizione della più 
antica fra le biografie del santo, che molti 
hanno definito, a buon diritto, il secondo 
apostolo di Roma.

L’autore di quest’opera sempre fresca a leg-
gersi è padre Antonio Gallonio, contem-
poraneo e fedele allievo di San Filippo, che 
apre al lettore la possibilità, tanto auspica-
ta da Kierkegaard, di rendersi a sua volta 
“contemporaneo” dei fatti narrati. Del re-
sto San Filippo stesso raccomandava, a chi 
si rivolgeva a lui per un consiglio su come 
approfondire la propria spiritualità, la let-
tura delle biografie dei santi.
Questo consiglio vale anche, adesso, per la 
nuova edizione del libro di padre Antonio 
Gallonio su di lui, presentato e commen-
tato da Markus Dusek e Paul Bernhard 
Wodrazka. Auguro a questo libro di in-
contrare tanti, tantissimi lettori disposti 
ad accoglierlo con le orecchie aperte ed 
il cuore ben disposto al suo messaggio. 
 
+ Egon Kapellari 
Vescovo diocesano emerito di Graz-
Seckau
Graz, 26 maggio 2016, 
Solennità di San Filippo Neri
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E SEGRETARIA PROCURAE GENERALIS
CONGREGATIONES ORATORII S. PHILIPPI NERII

Elenchus ordine alphabetico ad diem editionis huius fasciculi accommodatus

1. AACHEN, Germania; 2. ACICATENA, Italia; 3. ACIREALE, Italia; 4. 
AUFHAUSEN, Germania 5. ALBACETE, Spagna; 6. ALCALA DE HE-
NARES, Spagna; 7. BARCELONA, Spagna; 8. BARCELONA-GRACIA, 
Spagna; 9. BIELLA, Italia; 10. BIRMINGHAM, Regno Unito; 11. BOGO-
TA, Colombia; 12. BOLOGNA, Italia; 13. BRESCIA, Italia; 14. BYTOW, 
Polonia; 15. CAVA DE’ TIRRENI, Italia; 16. BROOKLYN, U.S.A.; 17. 
CELLE, Germania; 18. CHIOGGIA, Italia; 19. DIJON, Francia; 20. DRE-
SDEN, Germania; 21. FIRENZE, Italia; 22. FRANKFURT/M., Germania; 
23. GENOVA, Italia; 24. GETAFE, Spagna; 25. GOSTYN, Polonia; 26. 
GUANAJUATO, Messico; 27. GUARDIA SANFRAMONDI, Italia; 28. 
HANNOVER, Germania; 29. HEIDELBERG, Germania; 30. HYERES, 
Francia; 31. IPIALES, Colombia; 32. LONDRA, Regno Unito; 33. LEON, 
Messico; 34. LEIPZIG, Germania; 35. MAASTRICHT, Olanda; 36. MER-
CEDES-LUJAN, Argentina; 37. MERIDA, Messico; 38. MEXICO PROFE-
SA, Messico; 39. MEXICO N. S. DE LA PAZ, Messico; 40. MEXICO SAN 
PABLO, Messico; 41. MUNCHEN, Germania; 42. MONTEREY, U.S.A.; 
43. MONDOVI’, Italia; 44. NANCY, Francia; 45. NAPOLI, Italia; 46. NEW 
BRUNSWICK, U.S.A.; 47. NEW YORK, U.S.A.; 48. ORIZABA, Messico; 
49. OUDTSHOORN, Sud Africa; 50. OXFORD, Regno Unito; 51. PALER-
MO, Italia; 52. PALMA DE MALLORCA, Spagna; 53. PASTO, Colombia; 
54. PERUGIA, Italia; 55. PHARR, U.S.A., 56. PHILADELPHIA, U.S.A.; 57. 
PITTSBURGH, U.S.A., 58. PORRERAS, Spagna; 59. PORT ANTONIO, 
Jamaica; 60. PORT ELIZABETH, Sud Africa; 61. POZNAN, Polonia; 62. 
PRATO, Italia; 63. PUEBLA, Messico; 64. RADOM, Polonia; 65. ROCK 
HILL, U.S.A.; 66. ROMA, Italia; 67. SAO PAOLO, Brasile; 68. SAN JOSE’ 
DE COSTA RICA, Costa Rica; 69. SAN MIGUEL DE ALLENDE, Messi-
co; 70. SEVILLA, Spagna; 71. SEVILLA-BLANCA PALOMA, Spagna; 72. 
SOLLER, Spagna; 73. STUDZIANNA, Polonia; 74. TARNOW, Polonia; 
75. TLALNEPANTLA, Messico; 76. TOMASZOW-MAZOWIESKI, Polo-
nia; 77. TORONTO, Canada; 78. TORINO, Italia; 79. TUDELA, Spagna; 
80. VERONA, Italia; 81. VICENZA, Italia; 82. VIC, Spagna; 83. VIENNA, 
Austria; 84. VILLA ALEMANA, Cile; 85. VILNIUS, Lituania; 86. ZURI-
GO-GLATTBRUGG, Svizzera.
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2.
Praeparandae Congregationes (Comunità in formazione) et

Instituendae Communitatis Proposita (Progetti di fondazione)

(A)
Praeparandae Congregationes

(Comunità in formazione)

In varie Nazioni sono presenti Comunità, riconosciute dall’Oratorio dio-
cesano e a lui soggette, riconosciute parimenti dalla Procura Generale 
come Comunità “in formazione” per diventare Congregazioni dell’Ora-
torio.
Il cammino delle “praeparandae Congregationes” è normato dal “Modus 
procedendi in praeparandis Congregationibus”, reso pubblico dalla Pro-
cura Generale in data 15 agosto 1998, approvato dal Congresso Generale 
nel 2000 e pubblicato sul fascicolo I (2002) di “Annales Oratorii”.
Si specifica inoltre che tali Comunità - il cui Responsabile è detto “Mode-
rator” - pur caratterizzate da denominazioni che si richiamano all’espe-
rienza oratoriana da esse vissuta, non appartengono alla Confederazione 
dell’Oratorio di San Filippo Neri, alla quale si è aggregati solo in virtù del-
la canonica erezione concessa dalla Sede Apostolica. I sacerdoti ed i laici 
che ne fanno parte non sono dunque membri dell’Oratorio, a meno che si 
tratti di sodales di una Congregazione legittimamente eretta che si trovi-
no in una Comunità di formazione con il consenso della propria Congre-
gazione. La sola Procura Generale, nell’ambito oratoriano, ha competenza 
a fornire ufficiale informazione sullo stato giuridico dei sacerdoti e laici 
appartenenti a queste Comunità.

(B)
Instituendae Communitatis Proposita 

(Progetti di fondazione)

Sono inoltre presenti, in varie nazioni d’Europa, d’America, d’Africa e 
di Asia, più di 15 “Progetti di fondazione” (Instituendae Communitatis 
Proposita), intendendo con tale denominazione la fase in cui un grup-
po di sacerdoti, in contatto con il proprio Ordinario diocesano e con il 
Procuratore Generale, formula il progetto di fondare una Comunità ora-
toriana avviata, attraverso l’iter formationis, a diventare Congregazione 
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dell’Oratorio. Anche questa fase di “preparazione” è normata dal “Modus 
procedendi in praeparandis Congregationibus” che dichiara: «già in que-
sta fase il Procuratore Generale deve essere contattato ed adeguatamente 
informato per iscritto sul progetto e sul curriculum vitae di coloro che in-
tendono iniziare la fondazione. La Procura Generale, in assenza o insuffi-
cienza di tale contatto, si riserva di non prendere in considerazione i passi 
relativi alla successiva seconda fase, anch se già formalizzati. Si invitano 
pertanto insistentemente tutti i membri di Congregazione dell’Oratorio 
che siano in rapporto con un gruppo interessato ad una fondazione, a 
favorire il contatto con il Procuratore Generale».
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